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Prologo

Johan Padan & un personaggio che ritroviamo anche
nella Commedia dell’ Arte, chiamato in maniere diver-
se: Giovan, Giani, Zanni. Questo Johan & una specie
di Ruzzante, pii propriamente uno Zanni, maschera
prototipo di Arlecchino che, nato a sua volta nelle val-
li di Brescia e Bergamo, si ritrova, come vedremo, let-
teralmente proiettato nelle Indie, ingaggiato su una na-
ve della quarta spedizione di Colombo.

A dire il vero ancora nell’estate del "91, io non pen-
savo assolutamente di realizzare questo testo, né tan-
tomeno di dovermi imbattere in cotanto personaggio.
Il tutto si & concretizzato in seguito a un incidente: ero
stato invitato in Spagna, esattamente a Siviglia, con
Franca, a illustrare, di fronte a una platea gremita di
critici, cronisti teatrali, attori e «tecnici culturali», il
tema e ’andamento di Isabella, tre caravelle e un cac-
ciaballe, cio¢ la commedia che avrei dovuto presenta-
re nella primavera del 92 alla rassegna delle Colom-
biadi dell’Expo. Si trattava d’uno spettacolo che con
Franca avevo gia messo in scena, una cosa come venti-
nove anni prima (1963), aprendo la stagione teatrale
all’Odeon di Milano. La rappresentazione al suo de-
butto e per tutta la durata della tournée, aveva susci-
tato scandalo e consensi, scalpore e polemiche, soprat-
tutto da parte dei reazionari.

Oggi il comportamento del pubblico a teatro & mol-
to cambiato, la gente partecipa tranquilla, serena, den-
tro la poltrona, non vive la situazione, ha un ascolto
passivo, digestivo... televisivo.

In quell’occasione a Siviglia ho raccontato anche
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del nostro debutto a Genova, citta nativa di Colom-
bo, dove la stampa era uscita con pesanti critiche con-
tro la commedia in difesa del famoso scopritore che io
trattavo duramente, presentandolo come un mariolo
furbastro, cinico e pure ladrone che rubacchiava non
male.

C’era un grande fermento; ci avevano avvertito che
molti spettatori erano venuti a teatro forniti di verdu-
re varie: cavoli, pomodori e zucchine di grandezza fuo-
ri dal normale da lanciarci addosso. Iniziammo lo spet-
tacolo piuttosto tesi, ci aspettavamo insulti e pernacchi
e... verdura. Invece siamo stati presi in contropiede:
dopo pochi minuti di perplessita, il pubblico ha co-
minciato a sorridere per poi lasciarsi andare a un vero
e proprio fou rire, con tanto di sghignazzi e singhiozzi.
Applaudendo esclamavano: «Si, & dei nostri! ! »

Erano piuttosto spiritosi i genovesi, e lo sono an-
cora.

Non altrettanto spiritosi si dimostrarono i fascisti,
alla prima romana: al Teatro Valle tentarono addirit-
tura di aggredirci, montarono sul palcoscenico... mala
reazione di tutti noi attori, spalleggiati dai tecnici e da
buona parte del pubblico, li costrinse alla fuga.

Ma torniamo all’incidente di Siviglia. A quel pub-
blico di critici e responsabili culturali spagnoli raccon-
tavo la trama della commedia, e ricordavo che circa
vent’anni prima, sotto il regime di Franco, una com-
pagnia «I Janglares» aveva tentato di allestire questo
spettacolo a Barcellona, soltanto che non arrivo al de-
butto. I componenti dell’équipe, al completo, furono
arrestati al termine della prova generale; con gli attori
finirono in carcere, oltre il regista, anche i tecnici e per-
fino il suggeritore... cosi impara!

La reazione dei presenti a questa mia battuta fu
raggelante. Nessuno rise, anzi mi guardavano come
fossi un provocatore inopportuno. Imperterrito ho
continuato a raccontare della diaspora degli ebrei cac-
ciati dalla Spagna al tempo in cui Colombo si ap-
prontava a partire alla scoperta delle Americhe. Pro-
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prio alla fine del Quattrocento, raccontavo, Isabella
aveva organizzato una vera e propria rapina ai danni
dei «giudii». Gli ebrei erano numerosissimi in Spa-
gna, ammontavano a circa duecentocinquantamila.
Prima di essere cacciati, vennero spogliati di tutti i lo-
ro averi mobili e immobili, e quindi spediti, letteral-
mente nudi, nei vari paesi d’Europa, anche in Italia.
Livorno, per la cronaca, & nata grazie a questo esodo
pesante. L operazione di duecentocinquantamila ebrei
cacciati, fruttd alla regina e alle casse dello Stato due
miliardi di maravedi d’oro, una cifra oggi incommen-
surabile... come voler calcolare il debito pubblico del-
lo Stato italiano!

A questo punto mi resi conto di avere davanti a me
una vera e propria parete di ostilita. Poi ho scoperto il
perché. Da autentico pellegrino non sapevo che pro-
prio in quei giorni si stava portando avanti, in Spagna,
una campagna straordinaria per indurre il Vaticano a
santificare la regina Isabella, detta la Cattolica. Una
gaffe della madonna, & proprio il caso di dire.

Qualcuno passando alle mie spalle mi ha soffiato:
«Attento che qui hanno ancora i roghi caldi». Ho cer-
cato al volo di riprendere in mano la situazione e ho
detto: «Questa & solo una delle idee che avevo in men-
te, in verita il fatto che maggiormente mi piacerebbe
portare in scena, qui da voi, & un altro. Si tratta delle
avventure di viaggio di un povero diavolo, un marinaio
da strapazzo, una specie di Ruzzante che si ritrova nel-
le Indie suo malgrado, viaggia con Colombo e gli suc-
cedono cose straordinarie. E la storia della scoperta
dell’ America, vista non dal castello di prua ma da sot-
tocoperta, cio¢ da un disperato, un poveraccio, un pen-
daglio da forca. Parlo di questo personaggio con gran-
de slancio... improvvisando».

Quasi all’istante il clima in sala si capovolge. Scop-
pia un inaspettato applauso accompagnato da un gran
sospiro di sollievo: «Bella! Questa ci piace! Una sto-
ria davvero appassionante! »

Quando sono tornato in Italia mi son buttato alla ri-
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cerca di testi che raccontassero di viaggi alla scoperta
delle Americhe descritti da protagonisti quasi scono-
sciuti. Cosi ho scovato la testimonianza - quasi un gior-
nale di bordo - di un marinaio dal nome a dir poco grot-
tesco: Caveza de Vaca. Le sue peripezie sembravano
copiate di sana pianta dalla storia che avevo racconta-
to a Siviglia. Ho trovato anche un’altra cronaca auto-
biografica, molto simile a quella di Caveza de Vaca,
raccontata da Hans Staten, un marinaio tedesco, che a
sua volta si ritrova nelle Indie e vive un’avventura da
Robinson Crusoe; gli capita fra I’altro di essere fatto
prigioniero dagli indios che lo sfamano, lo coccolano,
lo ingrassano allo scopo di mangiarselo. Ricercando av-
venture narrate da marinai di bassa forza mi sono in-
cappato in Sigala, un genovese che viaggiando sulle na-
vi di Colombo raggiunge la Florida e diventa capo tribd
degli indios-Maciuco. Ancora ho incontrato un mari-
naio di Palos: Gonzalo Guerrier, che diserta dalla spe-
dizione di Tristan de Cabaco per finire prigioniero de-
gli Incas, che dopo averlo condannato a morte ci ri-
pensano e lo eleggono loro santo-stregone. Per finire,
ho scoperto i racconti di Michele da Cuneo, che fu il
braccio destro, il confidente di Colombo. Un marinaio
piuttosto spregiudicato testimone di storie a dir poco
allucinanti, soprattutto per il realismo spietato con cui
si esprime.

Nel suo racconto quello che piti mi ha colpito & I’in-
venzione di un linguaggio che si avvale di tutti gli idio-
mi dei Paesi di lingua neo-latina, cioé quella specie di
papocchio lessicale usato allora da tutti i navigatori del
Mediterraneo, I’insieme di tante lingue e dialetti: lom-
bardo, veneto, catalano, castigliano, provenzale, por-
toghese... e anche un po’ di arabo, tanto per gradire!

Mi sono detto: «Questo & il mio uomo! Lo chiamerd
Johan Padan e lo faro parlare proprio con questo gram-
melot da cambusa! »

Naturalmente gli spettatori lessicalmente spregiu-
dicati, dotati di eccezionale immaginazione, saranno
avvantaggiati: arriveranno a capire le battute prima an-
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cora che finisca di recitarle; gli altri, i normali, ride-
ranno un po’ in ritardo... a onda spenta.

La storia inizia dal momento in cui il nostro Johan
Padan se la batte da Venezia inseguito dal Tribunale
dell’Inquisizione. E su una nave, un brigantino che si
allontana dal porto della Serenissima, prende il mare
aperto: si sentono le grida dei marinai che si incitano
I'un Ialtro nell’armare le vele.



Vai! Vai! Leval’ormeggio! Armalaranda! Suil trin-
chetto! Leval’ancora! Su! Issa! Allarga tutto! Issa! Va
col paranello! Siva, si va! Via dalla Giudecca! Via dal-
la Laguna! Via da Venezia... Vai! Vai col fiocco!...

A questo punto, qualche giorno fa una signora ha
esclamato: «Oddio, non sara tutto in questa lingua
qua?!» Ma d’altra parte, questo ¢ il linguaggio dei ma-
rinai del porto di Venezia nel Cinquecento, volete ca-
pirlo?... Non lo capisco io che lo recito e pretendete di
capirlo voi?!

Oh, che il vento tira e gonfia le vele... si va... si
vahaaa! Fuori! Siamo fuori! Fuori all’aperto. Sono sal-
vo! Salvo! Io, Johan Padan sono salvo!

- Salvo da cosa?

- Dall’Inquisizione! Dalla forca... da essere brucia-
to! I giudici del Tribunale Santissimo si erano messi in
mente che io fossi quello che teneva mano a ’sta strega.

Sto parlando della strega che le guardie avevano
portato via in catene... Ma si, quella che dicono che fa
le fatture, gli incantesimi! Che ha i forconi, che ficca
gli spilloni dentro i pupazzi... che strozza i gatti e poi
gli scruta gli intestini per indovinare il futuro... che
parla col demonio, che parla anche con i morti... con
gli spiriti...

Esagerati! Ah, ah, ah! Parlare con i morti!... Col
diavolo... qualche volta... cosi per dire.
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Vaji! Vaji! Valsal’ormégg! Armalaranda! St ol trin-
chett! Jléval’ancora! Sii! Afssa! Slarga tiito! Afissa! Va
col paranell! Se va, se va! Via de la Giudécca! Via del-
la Lagiina! Via de Venéssia... Vaji! Vaji col fioco!...

A questo punto, qualche giorno fa una signora ha
esclamato: «Oddio, non sara tutto in questa lingua
qua?!» Ma d’altra parte, questo ¢ il linguaggio dei ma-
rinai del porto di Venezia nel Cinquecento, volete ca-
pirlo?... Non lo capisco io che lo recito e pretendete di
capirlo voi?!

Oh, che ol vento ol tira e sgidnfia le vele... se va...
se vaahaa! Fora! Sémo fora! Fora all’averto. Son sal-
vo! Salvo! Mi, Johan Padan son salvo!

- Salvo de cossa?

- De I’'Inquisisiin! De la forca... de veéss briisat!
Quei d’el Tribiinal Santissimo i s’éra metiid in mént
che mi fuéssi quél che ghe tegnéva man a ’sta strolega.

Sont ’dré a di’ de la strolega che le guardie aveva
portat via in cadéne... Ma si, queéla che i dise che la fa
le factiire, i incantesimi! Che la gh’ha i furcin, che en-
frica i spiléni deréntro i pupass... che i strosa i gati e
pce ghe scriita le vessiche per endovinarghe le futura-
rie... che ghe parla col demonio, che ghe parla anca co’
i morti... co’ i spiriti...

Esagerat! Ah, ah, ah! Parlare co’ i morti!... Co’l
diavolo... qualche volta... cusi per dire.
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Non & vero che io le tenessi mano... io le stavo ap-
presso solamente perché sono innamorato. Be’ si, fa-
cevo anche un po’ d’assistente a ’sta ragazza, ma solo
come pretesto, per stare con lei.

Sapeste come mi faceva languire [sciogliere, pena-
re]* di gelosia, che lei, ’sta bella strega, aveva intorno
alle sottane tanti di quei serventi amorosi! E tutti che
le facevano un sacco di cortigianerie e regali. Principi,
addirittura! Monsignori! Senatori della Serenissima.
C’erano i dieci della Serenissima che le facevano la cor-
te!... Non tutti e dieci!... Due o tre dei dieci... ma non
era puttana! Solo che quando era attaccata [vicina -
quando stava con me] a me, non vedeva altro che me...
mi parlava con quelle parole da ubriacarti che ci si in-
ventano facendo I’amore.

Ma ohi, che amore!

M’ha insegnato tutti i trucchi per indovinare quel
che capita appresso [in futuro] leggendo le stelle... la
luna!

Mi ricordo, stavamo stravaccati [sdraiati] sulla sab-
bia all’isola Paranello... era notte... era estate... erava-
mo nudi a far 'amore... di colpo mi fa: - Fermo!!

- Cosac’e?

- Guarda la luna!

- Perché?... Cosa c’¢?... Hai vergogna della luna?

- No... Non vedi che la luna & chiara, grande, con
tutte le nuvolette che girano tondo tondo tutto attorno ?

- E allora?

- E un segno tremendo che tra poco ci sara tempe-
sta! Ci sara un vento che straccera [travolgera] tutto
fino al campo di San Marco!

- Non dire stronzate, ragazza, andiamo!, ma se non
¢’¢ neanche un segno... una nuvola intorno... il mare
¢ tranquillo... la laguna & piatta che pare una pisciata.
Non ¢’¢ nemmeno un uccello che vola...

— Proprio perché non ci sono uccelli & un altro se-

* Le traduzioni fra parentesi quadre servono ai traduttori in lingua stra-
niera per una pid chiara comprensione dei testi.
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No’ & véra che mi ghe tegnivi man... mi ghe stavi
appréso soltanto parché so inamorat. Be’ si, ghe févi
anca in poch de assistént a ’sta fidla, ma solo pdl ol
pretesto de starghe inséma a lée.

Savesse come la me faséva deslenguire de gialusia,
che lée, ’sta bela stroliga, gh’avéa intorno a le sotane
tanti de queli servénti amorés! E tiiti che ghe faséva
iin fraco de cortisanerie e de regali. Prénse, adiritiira!
Monsignori! Senadori de la Serenissima. A gh’éraidié-
se de la Serenissima che ghe fasévan la curt!... No’ tii-
te e diése!... Dée o tre de i diése... ma no’ éra piitana!
Sojaménte che quando a I’éra tacada a mi, no’ la vedéa
altro che mi... me parlava a mi co’ quéi pardli d’en-
ciochirte che s’envénta fando ’amore.

Ma ohi, che amore!

La m’ha insegna tiiti i truchi per endovenar quel che
capita apréso lezzéndo i stell... la liina!

Me regodrdo, stévemo stravacadi sii la réna a I’isola
de Paranél... I’éra noce... e I’éra estate... s’éremo de-
sniidi a far ’amore... de bota me fa: - Ferma!!

- Se gh’e?

- Varda la liina!

- Parché?... Se gh’e?... Ti gh’ha vergognanza de la
lina?

- No... No’ ti védet che la liina I’¢ ciara, granda,
con tiite le nivuléte che i gira tondo tondo d’intorno?

- E aléra?

- L’¢ {in segn tremendo che tra poch ghe sara tem-
pesta! Ghe sara iin vento che ghe strassa de tiito fino
al campo de San Marco!

- No’ di’ strunsade, fidla, andémo!, ma se non gh’e
neanche iin ségn... {ina nivola intorna. .. ol mare I’¢ tran-
chilo... la lagiina I’¢ piatta che la pare iina pisada. No’
gh’e ’gnanca iin uselo che vola...

- Proprio parché no’ gh’e useli a I’¢ tin alter segn
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gno che sta venendo la tempesta! Via! Salta sulla bar-
ca! - E via, a remare come matti.

- Ma dove andiamo?

- Voga! Vogaaa! Andiamo a San Marco!

Siamo arrivati giusto a San Marco, siam saltati fuo-
ri dalla barca e via correndo, abbiamo attraversato
tutto il campo, siamo arrivati dietro all’angolo... ar-
rivati al coperto siamo rimasti assordati da un uraga-
no che straripava: BRAAM!... Uno squarciamento! Le
onde che arrivavano dentro la laguna, raspavano la la-
guna, strappavano le barche dall’ormeggio, le sradica-
vano con tuttii pali... Sono arrivati due cavalloni, gran-
di, lenti, che hanno preso una nave e ’hanno portata
nel campo di San Marco davanti alla chiesa... E arri-
vato un altro cavallone che I’ha infilata dentro la chie-
sa... una nave nella navata!!

C’era il prete sul transetto - FERMAA!! - grida. (Fa
il gesto di benedire) BuAMM!... Se 1’¢ portato via ab-
bracciato alla prua!

Era un fenomeno ’sta strega... indovinava tutto!

Peccato che non abbia indovinato quello che & ca-
pitato a lei il giorno che sono piombate le guardie e
I’hanno incatenata per ordine della Santissima Inqui-
sizione.

L’hanno portata sotto giudizio al Tribunale... Io ero
proprio in quel campo quando lei passava tra le guar-
die... E li sono stato un vigliacco! Ché 'ufficiale mi
punta il dito contro e mi dice:

— Tu non sei della congrega di questa?

- Di questa? (Pausa). Mai veduta!

Mi ero preso uno scagazzo da non dire! Io, all’idea
d’essere portato al Tribunale dell’Inquisizione col giu-
dice che mi punta il dito contro anche lui e mi dice:
- Adesso, tu mi racconti tutti gli imbrogli che avete
fatto voialtri con i diavoli, coi caproni dell’anticristo!

Mi sentivo male.

- Ma io non so niente!

- Mettetelo subito alla ruota!

Io, all’idea di essere legato sulla ruota con tutti gli
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che I’¢ adré a ’egnir la tempesta! Via! Salta sii la bar-
ca! - E via, a remare 'me mati.

- Ma dove andémo?

- Voga! Vogaaa! Andémo a San Marco!

Sémo ’riva giusto a San Marco, ’emo biitad la bar-
ca coréndo, ’emo traversa tiito el campo, sémo ’rivat
de drio al cantén... quando érimo al coverto s’¢ senti
in uragan che tirava: BRAAM!... Un squaraciaménto!
Le onde che ’rivavan deréntro la lagiina, i raspava la
lagiina, tiravan sii le barche da I’ormég, le stcioncona-
va co’ tiiti i paldn... I sont ’rivat doi cavalén, grandi,
1énti, che han cata ’na nave e ’han purtaida in d’el
campo de San Marco devanti alla giésa... L’ ’riva tin
altro cavalén che I’ha inforsiignada deréntro la giésa:
iina nave int’la navata!!

A gh’éra el prévete siil transéto: — FERMAA!! — gri-
da. (Fa il gesto di benedire) BuaAMM!... L’ha purtat via
embrassad a la prua!

L’éra in fendmeno ’sta strolega... la indovinava
tito!

Pecat che no’ la gh’ha indovinat queél che gh’e ca-
pita a lée ol zidérno che son piomba i guardi e I’han in-
cadenada sii I’érden de la Santissima Inquisisitn.

L’han portada sotto judisio al Tribiinal... Intanto
che pasava, mi éro propi in quel campo... E 1i sont sta
in vigliach! Cheé I’ofizial me pdnta el dit a mi e el me
dise:

- Tino’ te se de la congrega de quésta?

- De questa? (Pausa). Mai vediida!

Me cata 'no scagasso de no’ dire! Mi, a I'idea de véss
porta in Tribiinal de I’Inquisisitin col giddese che me
punta el dido e me dise: - Adéso, ti me racénte tiiti gli
imbrogliamenti che ghi fait vialter co’ i diavoi, co’ i ca-
vrin de ’antecristo!

Me sentévo mal.

- Ma mi no’ so niente!

- Metélo siibit a la réda!

Mi, a I'idea de veéss liga sii la réda con tiiti i spin-
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spunzoni... che mi danno un fastidio!... e poi finiva di
sicuro che mi bruciavano il culo! Allora, col fuoco die-
tro alle chiappe sono andato correndo dove c’era il mo-
lo grande... c’era un brigantino che stava salpando...
Ho detto: - C’¢ bisogno di un calafatore... uno che rat-
toppa le vele?... Pronto! Sono qua! - E via che sono
montato.

Mi sono infilato sottocoperta... ben accucciato co-
me un ratto... poi, quando siamo arrivati al largo, ho
tirato fuori appena la testa, e mi sono detto: si andra
giusto dietro I’angolo... al massimo a Chioggia!

- Dove si va? - domando.

- Siviglia!

Proprio dietro I’angolo!!

Dico: - Per strada ci si fermera a prendere fiato?

- Si

- Dove?

- A Tunisi!!

To, sbattuto per mare! Venticinque giorni di nave!!

Io, che sono nato come uomo di terra... sono venu-
to al mondo fra Brescia e Bergamo... io, che I’acqua mi
fa impressione solamente a guardarla... che mi ricordo
la prima e unica volta che m’hanno buttato nell’acqua
avevo due giorni... per il battesimo!... Ho ancora gl’in-
cubi!!

Siamo arrivati a Tunisi e da Tunisi siamo andati a
Malaga e da Malaga siamo scesi a Siviglia. Ma Siviglia
non & sul mare!!! Io credevo che fosse sul mare... No!
Siviglia & in una piana tremenda con un canale, scava-
to ancora dagli arabi, che viene gid fino al mare. Tu ar-
rivi con la tua nave, aspetti, arrivano i cavalli, arriva-
no i muli, ti attaccano come un carretto e ti trascinano
come un barcone... cosi vai scivolando fino al porto
della citta dentro a ’sto fiume.

Siviglia... che citta meravigliosa, bisogna vederla!
Ci sono tutte ’ste cupole rosse e d’oro con ’sti spirlun-
goni [molto alti] di campanili che si arrampicano in cie-
lo... Ci sono tutte queste case con fontane dappertut-
to, vai per la strada con ’sti spruzzi che ti annaffiano...
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torlén... che i me da iin fastidi!... e pee finiva de segii-
ro che i me briisava el ciil! Aléra mi, col fogo drio a le
ciape sont 'ndai coréndo dove che gh’éra el molo gran-
de... a gh’éra tin brigantin che 1’éra dré a salpa... Gh’ho
ditt: — A gh’e besdgn d’iin calafador... tin che ratdpa
vele?... Pronto! Son chi! - E via che sont muntat.

Me son infilait sotacoveérta... son sta’ schiscio 'me
iin rat... das po’, quando éremo a slargo, sun vegni {o-
ra cunt la crapa e me son dit: bon, se andera gitisto drio
el cantén... maximaménte a Chioggia.

- Dée se va? - dimando.

- Seviglia!

Proprio drio el cantén!!

Digo: - Per strada ghe se fermera a cata {in respiro ?

- Si.

- Dove?

- A Tiinese!!

Mi, sbatii per mare! Venticinque ziérni de nave!!

Mi, che sont nasiio de téra... sont ’egniido al mon-
do fra Bréssia e Bérghem... mi, che ’acqua me fa im-
pressiiin sojaménte a vardala... che me regordi la pri-
ma e tineca volta che m’han buta in de I’acqua gh’avéo
doi ziérni... per el batésimo!... A gh’ho ancéra gl’in-
cubi!!

Sémo ’rivat a Tiinese e da Tiinese sémo andait a Ma-
laga e da Malaga sémo desenddi a Seviglia. Ma Sevi-
glia no’ I’¢ stil mare!!! Mi credéa che fuésse siil ma-
re... No! Seviglia I’¢ in tin piantn tremendo con tin ca-
nal, scavat anc mo de i arabi, ch’el végn gio fin al mare.
Ti te ’rivet con la tda nave, te spécet, ariven i cavali,
ariven i miili, te tachen come {in caréto e te trasineno
cumpagn de iin barcén... cusi ti va slissigando fino al
porto de la ¢ita deréntro ’sto rio.

Seviglia... che citd meravegidésa, bes6gna vederla!
A gh’¢ tiite ’ste cupole rosse e d’oro cunt ’sti spintorlén
de campanili che se raimpiga in ziélo... A gh’e tiite 'ste
case cunt le fontane dapertiito, te vé per la strada co’
’sti spintorli che te anafian...
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Io ero incantato ad ammirare questa citta... e come
sbarco, mi ritrovo davanti di colpo una grande catasta
di legna con quattro seduti in cima, comodi... che bru-
ciano tranquilli!

- Ma chi bruciano?

- Eretici!

- E chi li ha condannati?

- Il Tribunale dell’Inquisizione!!

Sangue santo di Dio! Scappo da Venezia col fuoco
dietro al culo... arrivo a Siviglia e me lo ritrovo davanti
alle palle [ai coglioni]!

’Sti fanatici davano fuoco alla gente in continua-
zione: agli eretici che non volevano abiurare, agli stre-
goni che non volevano condannare la stregoneria, ai
mori che non volevano la conversione... e ai giudei
ebraici... per qualsiasi ragione!

Non lo facevano per cattiveria, gli bruciavano il cor-
po per liberargli I’anima. Il corpo di carbonella e I’ani-
ma felice che andava in cielo! Pensa che cuore!

Una puzza di carne bruciata!

Ma questa gente di Siviglia non era triste, no, anzi,
appena finita ’sta funzione d’arrostita collettiva... but-
tavano via ogni paramento nero che avevano addosso
e si lanciavano tutti, donne e uomini, in una grande al-
legrezza e cantavano e ballavano... e mi ricordo che
avevano delle nacchere, si chiamano cosi... robe da ara-
bi... di legno, che loro battevano I’'una contro I’altra e
ci cavavano musiche... (Canta mimando di danzare usan-
do le nacchere) TRATATATATA TA.

Ahi! Ahi, dolce figliola...

per il grande calore

TRATATA TATA

dentro la fonte ci siamo bagnati
TRATATATA

e per asciugarti...

la mia camicia ti ho prestato

e nemmeno ti sei accorta che dentro
c’era nascosto il mio cuore!
TRATATAT.
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Mi ero incantad a ’mirar ’sta ¢ita... e come desbar-
go, me retrdvo devanti de boto {in catastén de legna
con quatro sentadi in sima, comodi... che i briisa tran-
chili!

- Ma chi é che briisa?

- Eretici!

- E chil’¢ che li gh’ha cundana?

- El Tribiinal de I’Inquisisidn! !

Sangre de Dids! Scapo de Venésia col fogo drio al
cil... ’rivo a Seviglia e me lo retrovo denanzi le bale!

’Sti fanateghi dava fogo a la zénte in continuassitn:
ai eretici che no’ voleva abilira, ai stregén che no’ vor-
séva condana la stregoneria, ai mori che no’ vorséva la
conversidn... ai judii ebraichi... per qualsiasi resén!

Lori no’ i faséva per cativéria, ghe briisava el corpo
per liberarghe I’anema. El corpo de carbonéla e I’ane-
ma felis che I’andava in si¢l! Pensa che core!

Una spiissa de carne briisada!

Ma ’sta zénte de Seviglia no’ éra trista, no, anze,
apéna fornit ’sta funzitn d’ardsto colectivo... biitava
via ogne vestiménto negro che gh’havéa adoss e se
lanzava tiiti, done e dmeni, in {ina grande alegréssa e i
cantava e i balava... e me recdrdo che gh’havéano del-
le snachere, se ciamen cusi... rdbe de arabi... tdchi de
legn, che lori i picavan e i faséven de le cansén... (Can-
ta mimando di danzare usando le nacchere) TRATATATA-
TA TA.

Ahi! Ahi, délze fidla...

pel gran calore

TRATATA TATA

deréntro la fonte se sémo bagna
TRATATATA

e per sugarte...

la mia camisa mi t’ho empresta

e nemanco ti sét encorgiiida che deréntro
gh’éra nascondiio ol me core!

TRATATAT.
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E via! piM-PAM... PAM!, i fuochi d’artificio... che
venivano su nel cielo tutto illuminato!

Loro finivano tutto con i fuochi d’artifizio. E pro-
prio li, nei fuochi, ho trovato subito da lavorare, che
io sono un artificiere che non c’¢ al mondo... Facevo
fuochi d’artificio luminosi da ubriacarli. Prendevo un
tubo grande, lo riempivo di salnitro, gli mettevo den-
tro lo zolfo e poi la carbonella, poi facevo otto canne
incatenandole una all’altra, poi altre dodici canne, poi
tutte le micce: una lunga, una un po’ pid lunghina, una
un po’ pit cortina... poi davo fuoco a tutto: PIAMM...
BAAM!

Artificiere d’oro, ero!

Tanto per la cronaca, devo ricordarvi che proprio
in quel tempo era appena tornato dalle Indie il Co-
lombo genovese, uomo di testa... che lui aveva fatto
tutta la traversata in nemmeno un mese, perd non an-
dandoci per il dritto, ma arrivando alle Indie per il di
dietro!

Pensa che testa! C’era arrivato per il rovescio!...

Perché allora quando si andava alle Indie per il di-
ritto, attraversando il Mediterraneo, si arrivava a Tu-
nisi, a Tunisi c’era il deserto, si prendeva il cammel-
lo (accenna passi di danza mimando la camminata sbi-
lenca del cammello): cammello, cammello, cammello,
cammello, cammello. Poi si arrivava alle montagne
con un mulo o I’asino: asino, asino, asino, asino. Si
discendeva, c’era il fiume, una barca, si attraversava,
poi c’era il deserto: deserto, deserto, deserto, cam-
mello, cammello, cammello, cammello, poi c’erano le
montagne di nuovo, un mulo, un cavallo, un mulo di
nuovo... poi si arrivava al mare. Finalmente al mare!
Barca, nave... Ohhhh... cammello, cammello, cam-
mello di nuovo.

Era un po’ lunga!!

C’erano quelli che partivano che erano bambini, tor-
navano dei vecchietti.

La cosa tremenda ¢ che si riconoscevano subito quel-
li che venivano dalle Indie... per come camminavano...
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E via! pim-PAM... PAM!, i foghi d’artifiz... che ve-
gniva st in d’el ziél tiito tin luminén!

Lori i finiva tiito co’ i foghi d’artifizio. E propi li,
in dei foghi, ho trova sibit de laura, che mi so iin ar-
tifiziér che no’ gh’e al mondo... Mi fasévi dei stciopé-
ni "luminanti de imbriagarli. Ciapavi iin tubén grand,
lo impicavo de salnitro, ghe metévo deréntro ol solfo-
ro e pce la carbonela, pce ghe fasévo oto cane viina con-
tro I’altra embragade, pce altre dédese cane, pee tiite le
micce: {ina ldnga, iina in po’ plii longhina, in po’ plii
curtina... pce ghe davo fogo al tiito: PIAMM... BAAM!

Artifizér de oro, mi éro!

Tanto per la cronica, débio recordarve che propri in
quel tempo a ’éra tornat apéna de I'Indie ol Colombo
genovés, dOmo de testa... ché li ’éva fait tiita la tra-
versada in gnanca iin més, perd no’ andandoghe per ol
driz, ma arivandoghe a le Indie por ol de drio!

Pensa che testa! Gh’éra arivait per roverso!...

Ché aléra quand se andava per le Indie par al deri-
to, in traverso il Mediteraneo, se arivava a Tilinese, a
Tiinese gh’éra el deserto... se ciapava el camelo (ac-
cenna passi di danza mimando la camminata sbilenca del
cammello): camelo, camélo, camelo, camelo, camelo.
Pce se arivava a le montagne cunt tin mulo o I’aseno:
aseno, aseno, aseno, aseno. Se desendéva, gh’éra ol fiu-
me, gh’éra ’na barca, se ’traversava, pce gh’éra el de-
serto: deserto, deserto, deserto, camelo, camelo, came-
lo, camélo, pce gh’éran le montagne de novo, iin mulo,
{in cavalo, {in mulo de novo... pce se arivava al mare.
Finalmente al mare! Barca, nave... Ohhhh... cameélo,
camelo, camélo de novo.

A I’éra iin po’ longa!!

A jéra quéi che partiva che i éra bambin, i turnaven
dei vegeti.

La roba tremenda & che se recognoséva siibit queéi
che vegniven de I’Indie... per come i caminava... vardé
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guardate come camminavano... (Esegue una cammina-
ta tutta sussulti e shirolamenti) Avete in mente il cam-
mello? R

Bene, guarda che testa ’sto Colombo Cristoforo! E
andato per mare in trentacinque giorni prendendo
«I’inverso» mondo per il di dietro!

E bisogna dire, che per il di dietro [sedere] I’ha pre-
so anche lui, perché, con tutta ’sta grande scoperta,
nessuno lo cagava [ascoltaval.

Lui diceva: — Ci sono andato attraverso le Canarie
in trentacinque giorni!

- Si, sta’ buono, sta’ buono...

Non interessava a nessuno perché non aveva porta-
to niente! Ori, non ne aveva portati, pietre luccicanti
[preziose] non ne aveva portate, coralli non ne aveva
portati... aveva portato quattro perle marce, dieci sel-
vaggi, sbattuti [macilenti] con le piume tutte spampa-
nate... dei pappagalli spaventati, terrorizzati... con le
piume tutte ritte... con gli occhi tondi che facevano
[come dicessero]: «Aiuto!»...

Invece le scimmie belle... col culo pelato... rosso in-
fiammato... che si masturbavano dalla mattina alla sera.

- Ma Colombo Cristoforo che razza di schifezze hai
portato?

- Io ho preso quello che ho trovato.

Io lo conoscevo il Colombo e lui mi diceva: - Johan
Padan dammi fiducia... io so di sicuro che in questo
mondo nuovo c’¢ oro a secchiate. Se tu vieni con me ti
copro d’oro, ti faccio ricco!

Hai capito? Lui mi tampinava [mi stava appresso]
perché montassi sulla sua barca. Bella forza, io sono un
fenomeno! L’Astrolabio io lo so leggere... sono scri-
vano, scrivo in bella grafia, sono un geroglifico mera-
viglioso. Sono calafatore. Cucio le vele... posso anda-
re ai cannoni. Conosco i venti. Conosco le lingue... non
c’¢ idioma al mondo che io non parli. Io converso in
tutte le lingue, i dialetti, le lingue morte, quelle vive,
quelle che stanno cosi e cosf...

E poi sono uno che quando ascolta uno straniero che
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come i caminava... (Esegue una camminata tutta sussul-
ti e sbirolamenti) Gh’avit in mente ol camelo ?

Bon, varda che testa ’sto Colombo Cristoforo! L’e
andaito per mare in trentasinque ziérni catando el
roverso mondo per el de drio!

E bisogna di’, che per ol de drio I’ha cata anca lii, par-
che, con tiita ’sta gran descovérta, nesciiin ol cagava.

Lii diséva: — Ghe sont andait ’traverso le Canarie in
trentasinque zidrni!

- Si, sta bon, sta bon...

No’ interesava nisciun parcheé no’ avéa portat nién-
te! Ori, no’ ghe ne avéa portat, piétre sbarluscénte no’
ghe ne avéa portat, corali no’ ghe ne avéa portat...
gh’avéa portaito quatro perle smargitte, smarside, dié-
zi selvazz smusugnénti cunt le plime tiite smargagna-
de... dei papagali spaventat, stremit... cunt le pliime
tlite drisade... co’ i dgi tondi che fasévan: «Aiuto! »...

Invece le scimie bele... col ciil pela... rosso in-
fiamat... che se smasturbavan de matina a sira.

— Ma Colombo Cristoforo che rasa de sciavatad te
ghe purtait ?

- Mi ho catat quél che ho truvat.

Mi ol cognosséva e lii el me diséa: — Johan Padan da-
me confiénsa... mi sabi de segiiro che in ’sto mondo
novo gh’é oro a cantere. Se ti végnet con mi te covro
de oro, te fago sior!

T’he capit? Lii me tampenava parché mi montasse
sii la sda barca. Bela forsa, mi sont iin fenomeno!
L’ Astrolabio mi el 1égi... mi sont scrivan, mi scrivo in
beéla grafia, mi sont gerogrifico meravegiéso. Mi sont
calafador. Mi cuso le vele... mi pdodo andare a i cané-
ni. Mi cognésso i venti. Mi cognésso le léngue... no’
gh’¢ idioma al mondo che mi no’ parlo. Mi converso in
tite le léngue, i dialéti, le léngue morte, queéle vive,
quele che stan cusi e cusi...

E pce mi sont tin che quando ’scolta iin forésto che
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parla strambo, intorcinato, che non si capisce... I’ascol-
to per una settimana... TACK, alla fine parlo come
lui!Non capisco quello che dice, ma parlo!

Ancora mi domanda se ho in mente di andar via con
lui per il terzo viaggio... e io gli dico: ~ Caro scoprito-
re, se trovate una strada per andare a piedi in ’ste In-
die... vi vengo dietro anche in groppa a un maiale!

Mai parlare a vanvera, che appresso ti succede ve-
ramente di ritrovarti a cavalcare un maiale. Vedrete
pid avanti nella storia.

Tanto per incominciare capita che scoppia una tre-
menda persecuzione contro i giudei. Una grande trap-
pola inventata dalla Santissima Regina cattolica e dal
suo caro marito per scacciarli e portargli via tutti i lo-
ro beni, denari e le case.

C’erano a Siviglia degli italiani di Firenze e Geno-
va, dei gran furbacchioni, banchieri che approfittando
dell’occasione, facevano dei grandi affari. Loro ritira-
vano di nascosto le case ai giudei prima che fossero con-
fiscate... e in cambio gli davano un’altra casa a Livor-
no o a Napoli del medesimo valore... sulla parola...
scritta su una lettera di credito.

Io conoscevo bene tutto I'intrappolamento, per la
semplice ragione che da tempo mi ero messo al servi-
zio di uno di ’sti banchieri. A fare cosa? A stendere le
scritture. Si, ve I’ho detto, io ero uno scrivano gero-
glifico provetto. Io scrivevo a mano ’ste «lettere di
credito»... d’una scrittura... ah!, loro poi, ’sti ebrei,
arrivavano in Toscana e Lombardia e si ritrovavano
quello che avevano lasciato alla banca. Era un mar-
chingegno [trovata] ingegnoso!

Soltanto che & successo che alla regina & venuto il
gran dubbio che ci fosse un trucco da intrallazzo... le
sono girate le corone a vortice, ha preso dieci ebrei, gli
ha dato una bruciacchiata, quelli hanno parlato, poi
hanno preso i genovesi e i banchieri fiorentini, gli han-
no dato un’altra bruciacchiata. E poi al giudice dell’In-
quisizione gli sono capitate in mano le lettere di cre-
dito... quelle che avevo scritto io. Guarda un po’ la ro-
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parla tiit ingrignat, che no’ se capfis... I’ascolto pe’ 'na
setemana... TACK, a la fin parlo *me lii! No’ capisso quel
che digo, ma parlo!

Ancora ol me dimanda se gh’ho in mente de andar
con lu per ol terzo viagio... e mi ghe dighi: — Caro de-
scovriddr, se trovi 'na strada de andarghe a pe’ in ’ste
Indie... ve végno a drio anca in grépa a iin porsel!

Mai parla a svanvera, che dopo te ariva de bon de
retrovarte a cavalca iin porseél. Vedari in avanti de la
storia.

Tanto per encomenzare caplta che stcidpa ‘n’altra
tremenda batiida de persecusién addsso ai judii. Una
gran trapola enventa da la Santisima Rejna catolica e
d’el so’ caro mario per descasarli e portarghe via tiiti i
so’ béni, i denari, e le case.

A gh’éra li a Seviglia dei italian de Florénza e Gé-
noa, dei gran balds, banchér che ’profitando de I’oca-
sitin, i féva dei gran afari. Lori ghe ritirava de na-
sconduo le case ai judii prima che fuésse confisca... e
in scambio ghe dava 'n’altra casa a Livorno o a Napo-
li d’el mésmo valore... sii la parola... scrita sii iina le-
tera de crédit.

Mi cognosévi bén tiito I’intrapolaménto, per la sem-
plice reson che in d’el tempo me s’éri metiio al servis-
si de viin de ’sti banchér. A far cus’¢? A desténder le
scritiire. Si, ve I’ho dit, mi s’éro {in scrivan gerogrife-
go provett. Mi le scrivevo de méa man ’ste «letere de
credito»... d’iina scritiira... ah!, lor po’, ’sti judii, ’riva-
van in Tuscania e Lombardéa e se ritrovaveno quel che
i gh’avéa lassato i al banco. L’éra iin marchingegn ’ge-
nidso!

Sojaménte gh’é capitat che a la rejna gh’¢ vegniit
{in gran ddbeto che ghe fuésse {in trucaménto de en-
tralasso... ghe son girat le corone a vortise, I’ha cata
diéze judii, gh’ha daito ’na brusatata, quéi han parla,
pee han cata i genoves e i bancher fiurentin, gh’han
dait iin’altra brusatata. E pce el judice de I'Inquisisitin
gh’¢ capita in man le létere de credito... quele che
gh’avevo scriviiddo mi. Varda {in po’ la régna! Le lége
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gna [sfortuna]! Le legge e dice: - Belle!... Mi piace-
rebbe conoscere quello che le ha scritte!

E io che faccio? Aspetto che mi branchino [pren-
dano]? Via!

Sempre col mio solito fuoco dietro [attaccato] al cu-
lo, come un fulmine mi sono presentato al porto e mon-
to, saltando come uno stambecco su una delle navi del-
la flotta del genovese Colombo, che sta salpando per il
quarto viaggio. Era gia staccata dal molo.

- Fermaaa!

Ho camminato sulle acque!

Quando siamo stati al largo mi sono presentato: — Io
sono capace di fare tutti i mestieri, io sono artificiere,
posso cucire, sono capace di leggere 1’ Astrolabio, pos-
so stare ai cannoni...

— No! Non abbiamo bisogno di questi lavori, sono tut-
ti coperti! L’unico lavoro vacante & quello di guardiano
dei maiali, vacche, asini e cavalli in fondo alla stiva!

Di ’ste bestie c’era stipato il sottobordo per via che
in ’st’altro mondo, di queste razze nostrane, non ce ne
sono: cavalli, muli, asini, vacche e porci non si sono
giammai visti. E allora tutte le navi che discendevano
avevano le stive piene di ’ste bestie per fare il ripopo-
lamento! E cosi a me & toccato viaggiare sottocoperta
in mezzo a ’sti animali, che cagavano da mattina a se-
ra! Non erano abituati ai cavalloni delle onde... come
c’era un cavallone (a¢/lude al defecare delle bestie): pa-
RAPUN uno, PARAPUN due... PAA!

Ho capito perché i francesi, per dirti buona fortu-
na, ti gridano: «Tanta merda! »

Io ero proprio dentro alla fortuna fino al collo!

Che una notte c’¢ stata una tempesta tremenda,
c’erano le onde che caracollavano addosso alla nave...
la alzavano e la sbattevano di qua e di la... ’ste bestie
di sotto che sballonzolavano... C’erano i cavalli che ti-
ravano zoccolate alle vacche, le vacche che incornava-
no gli asini, gli asini che azzannavano i porcelli... i por-
celli in mezzo: «Bastaaa!!» gridavano. Alla fine erano
tutti sfregiati e sanguinanti.
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e el dis: - Bele!... Me piaseria cognésser quélo che le
ha scripte!

E mi che fago? Aspéto che me branca? Via!

Sémper col me solito fdgo drio al ciil, ’me tin fdlmin
me son presenta al porto e monto saltando 'me {in
stambeéch sii {ina de le navi de la flota del genovés Co-
lombo, che I’¢ adrée a salpa per ol quarto viagg. L’éra
gia destacada d’el molo.

- Fermaaa!

Gh’ho caminat st le acque!

Quando che sémo stait allo slargo me sont presentat:
- Mi sont bon de fa tiiti i mestér, mi sont artifiziér, mi
podo cusire, mi sont bon a lézere I’ Astrolabio, mi po-
do andare ai canéni...

- No! No’ gh’¢ de bisdogn de ’sti mestér, i & tiiti
covert! L’iinego trabaco vacante I’¢ quél de guardiano
de porsceli, vache, asini e cavaj in fondo a la stiva!

De ’ste bestie gh’éra stipat el sotobordo per via che
in ’st’altro mondo, de ’ste rasse nostrane no’ ghe n’é:
cavaj, muli, aseni, vache e porsceli no’ se son gimai
veddi. E aldra tiite le navi che i desendéva j éra impie-
gnid in de la stiva de ’ste bestie per farghe tiito el
reempopolo! Cusi a mi m’e toca viazzare in sotocoverta
in meso a ’sti animaj, che i cagava de matina a sira! No’
j éra abituad a i sciacquén de le onde... come gh’éra iin
refron (allude al defecare delle bestie): PARAPUN viin, PA-
RAPUN doi... PAA!

Gh’ho capit parche i franzési per dirte bona fortii-
na i te vusa: «Tanta merda!»

Mi a s’éri propi deréntro a la fortiina fin al col!

Che {ina note gh’¢ stiit ’na tempesta tremenda,
gh’éra i onde che sgracogiava addso ala nave... la valza-
veno e la sbatusciaveno de qua e de la... e ’ste bestie
de séta che sbalanzavan... A gh’éra i cavali che tiravan
zocolade a le vache, le vache che incornavan i asini, i
asini che sgargagnava i porsceli, i porsceli in meso: «Ba-
staaa!!» i vusava. A la fin éren tiiti sbraga e sangui-
gnénti.
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Mi hanno chiamato: - Cucitore! L’ago... cuci!

Ho cucito le vacche, i porcelli... tutte le ferite. Le ho
salvate tutte ’ste bestie... che poi mi volevano un bene!

Alla fine siamo arrivati all’isola di Santo Domingo!

Che splendore!

Non avevo mai visto un’acqua cosi chiara! Si scor-
geva il fondo... i coralli, i pesci colorati... c’erano ’ste
piante che si arrampicavano in cielo, le scimmie che vo-
lavano, gli uccelli che cantavano.

Appena buttata I’ancora, ci sono venuti incontro i
selvaggi indiani su ’ste loro barchette che chiamano ca-
noe.

Venivano cantando, ridendo... erano tutti colorati,
nudi... con una piuma e basta! E il bindorlone [il fal-
lo] che ballonzolava!

Remavano con remi corti, le pagaie, che fanno an-
dare rapidi di qua e di la.

Bella gente... ben formata... puliti... che loro, in
ogni occasione si buttano in acqua a lavarsi con gran
piacere e nuotano come i pesci anche nel mare profon-
do! Prendevano le perle e i coralli e poi se le metteva-
no in bocca... cosi.

- Vuoi una perla? Prendi! (Mima [’atto di sputare).

- Grazie!

Proprio bella gente!

Soprattutto le ragazze... nude come sono nate... sen-
za pudore... non hanno alcuna vergogna: zinne al ven-
to... ventre al vento... chiappe al vento... tutto al vento!
Dio che ventata!

Erano cosf gentili questi selvaggi! Un’esagerazione!
Soprattutto le femmine.

Non c’era bisogno di fare tutte le manfrine di ’sto
mondo... no! Bastava che tu facessi un po’ di panto-
mima per farti capire che ti piaceva una, che subito
quella ti abbracciava! ’Ste figliole avevano un rituale
magnifico: venivano... sorridevano, abbassavano gli
occhi, ti prendevano per mano, ti portavano nella fo-
resta! Ti saltavano al collo: tu sdraiato... lei stesa su di
te e scoppiava un amore incantato di lamenti e risate!
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M’han ciamat a mi: - Ciisidér! La giigia... cusise!

Ho ciisit le vache, i porsceli... tiite le feride. Le
gh’ho salvade tiite ’ste béstie... che po’ me vorséveno
iin bén!

A la fin, sém ’riva a I'isola d’el Santo Doménigo!

Che splendér!

No’ gh’avéo gimai viddo in’acqua cusi ciara! Se
scorzéva el fondo... i corai, i péssi coloradi... a gh’éra
’ste piante che se rampegavan in ziélo, le scimie che
volavan, ’i iséi che i cantava.

Apéna pogiada ’ancora, ghe son vegnidi incéntra
i selvatigh indian sii ’ste loro barchéte che i e ciama
canoe.

I venivan cantando, ridendo... éran tiiti coluradi,
sbioti... desniidi, con lina pliima e basta! E el bindorlén
che andava!

I remava co’ i remi curti, pagaie, che fa’ andar ra-
pide de chi e de la.

Bela gente... bén forma... polidi... che lori, in ogni
ocasidn se biita in acqua a netarse con gran plasér e i
ndda *me i péssi anca in profondo al mare! I catava le
perle e i coraj e pce i metévan in béca... cusi.

- Ti vol tina perla? Cata! (Mima [’atto di sputare).

- Grasie!

Propi bela gente!

Insévratiito le fidle... bidte come i son nasciiide...
sanza pudore... no’ i gh’ha vergogna miga: zinne al vén-
to... vénter al vénto... ciape al vénto... tiito al vénto!
Dio che ventada! 3

A i éra cusi zentili ’sti selvatighi! Un’esagerasién!
Sovratiito le fémine.

No’ gh’éra miga de besogn de fare tiite le manfrine
de ’sto mondo... no! Bastava che te févi (in po’ de pan-
tomima per farte capir che te piaséva viina, che siibit
guela t’embrassava! ’Ste fidle gh’avéan {in ritual manni-
fico: i venivan... i soridévan, sbasavan i ogi, te ciapa-
van per {ina man e te portavan in de la foresta! Te salta-
veno al cdlo: ti roverso... lée roveérsa e stciopava iin
amor stracantao de lamenti e ridade!
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Ma non per terra! Sulle foglie... delle foglie grandi
che si chiamavano foglie-d’amore... da una piazza, una
piazza e mezza... due piazze...

E quando si incominciava I’amore, c’era il canto e il
controcanto degli uccelli, le farfalle che svolazzavano...
c’erano le scimmie che si lanciavano d’albero in albero...

— UHUUUHHH... AHAAAA... Forzaaa!! - gridavano.
- Forzaaa!

Per il mangiare poi, si cavavano di bocca loro i boc-
coni, per favorirti!

E noialtri, cristiani cattolici... brava gente... prima
a far tutti i cerimoniosi... a offrirgli campanellini, ve-
tri da ciarpame... e poi si & incominciato a far razzia di
tutto quello che avevano: a strappargli via donne, figli
e caricarli sulla nave, per traghettarli schiavi nel nostro
santo mondo dei cristiani. Tanto che arriva il momen-
to che a quelli gli girano i «fronzoli». Arrivano in mil-
le e mille straripando da ogni parte, armati di archi e
frecce incazzati neri e gridano: — Dateci indietro subi-
to la nostra gente o vi saltiamo addosso!

E i nostri capitani, tutti stupefatti: — Ma perché fa-
te tanto gli arrabbiati?! Noi non si pensava di portar-
veli via come schiavi ’sti vostri parenti... si voleva so-
lamente fargli fare un giretto [una passeggiatinal... far-
gli conoscere un po’ di bella gente... belle citta...
insegnargli la dottrina del Dio unico e trino che sta nel
cielo! E poi presentarli al re e alla regina nostra catto-
lica, che & buona e dolce come il pane!

E quelli gli rispondono: ~ No grazie, basta con i gi-
retti... perché di quelli che avete portato via al primo
e al secondo viaggio... nessuno & pid ritornato. Avan-
ti, dateci indietro questi qui... e subito!, sennd co-
minciamo a lanciare frecce e lance!

Non avevano finito di dire «frecce e lance» che dal
bordo delle navi sono spuntati un mucchio di cannoni
e hanno incominciato a sparare bordate: TA-TA-A-
BooM! e si vedevano ’sti guerrieri che saltavano per
aria maciullati... e uscivano dalle navi i cavalli con i ca-
valieri seminando gran terrore... che loro i cavalli non
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Ma no’ par téra! Siile foje... de le foje grande che
se ciaman fdje-d’amore... 'na piassa, 'na piassa e me-
sa... dde piasse...

E quando se comensava I’amore, gh’éra el canto e el
contorcanto de i usei, de le parpaie che i svolasava...
gh’éra le scimie che se slanzava de albero in albero...

- UHUUUHHH... AHAAAA... Forzaaa!! - le criava.
- Forzaaa!

Per ol magnare pce, se tirava via de béca loro i bocén,
per favorirte a ti!

E nojaltri, cristian catdlici... brava zénte... prima a
fa’ tliti i cerimonidsi... a offerirghe campanelin, vetri
de fufaia... e pce s’¢ comenza a sgararghe via tiito quel
che gh’han: a straparghe via done, fidl e caricai in s
la nave, per traghetarli stciavi in d’el nostro santo mun-
do dei cristian. Tanto che ’riva in mumént che a quei
ghe gira i bocoi. I ’riva in mila e mila strarepando da
omnia parte, arma de archi e saétte incasat négher e i
vusa: - Déghe in drio stibit la nostra zénte o ve salté-
mo adoso!

E i nostri capitani, titi stupefacti: - Ma parche fet
tanto i inrabit ?! Noaltri no’ se pensava miga de portar-
vei via come stciavi ’sti vostri parenti... se vorséva
sojaménte farghe fare iin girétt... farghe cognésere iin
po’ de beéla zénte... beéi ciutad... insegnarghe la dutri-
na del Deo linego e trino che sta nel ziél! E pce pre-
sentarghei al re e a la rejna nostra catolica, che 1’¢ bo-
na e délze 'me ol pan!

E queéi ghe respénde: - No’ grazie, basta con i
girét... imparché quéi che avit portat via al primo e al
segdéndo viagg... nesciiin I’¢ plii returnat. Avanti, dé-
ghe indrée quésti chi... e siibit!, se no comenzémo a
lanzar fréze e lanze!

No’ i aveva dito «fréze e lanze»... che dal bordén
da le navi i son spuntadi 'na miigia de canéni e han co-
menzia a sparare bordegdn: TA-TA-A-BOOM! e se vedé-
va ’sti gueriér che i saltava per aria sgaragnadi... e i ve-
gniva fora i cavaj co’ i cavajér... che lori i cavij no’ i
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li conoscevano, non li avevano mai veduti e credevano
che cavallo e cavaliere fossero una bestia sola... una
stramberia orrenda della natura.

- Il mostro! - gridavano. - Il mostro! - E si fa-
cevano bianchi [impallidivano] di terrore e scappa-
vano. E quelli, i cavalieri, gridavano, ridevano, in-
filzavano, bucavano, li tagliavano in due... teste che
volavano.

Una mattanza proprio da imbecilli!

Sia chiaro che io non sono una femminuccia. Non
sono infante di cuore [un bambino], ché io a diciotto
anni ero nelle fanterie dei Lanzichenecchi... e ne ho
fatti di scannamenti in battaglia... e anche dopo... ma
scannavo gente che voleva scannare me! Ma questo era
un massacro senza cognizione [ragione]. Accoppare,
tanto per accoppare.

’Sti cristiani che abbrancavano i bambini e li sbat-
tevano contro gli alberi: spiaccicati! Tagliavano in due
le femmine, squartate.

Da vomitare!!

Il cappellano m’ha detto: - Johan Padan, basta con
’sto mugugno... Cosa fanno alla fine? Ammazzano dei
cristiani? No, ammazzano gente che non ha spirito,
non ha cuore, non ha religione... non hanno né anima
né dio... Quando accoppi uno di quelli & come scan-
nare un cane! Non far tragedie!

Non faro tragedie, ma non mi piace!

Avevo lo stomaco chiuso, tanto che volevo tornare
a casa! Guardavo di continuo se scorgevo qualche na-
ve che tornasse indietro... Ma non partivano... Di-
scendevano [arrivavano] solo! C’erano navi che arri-
vavano ogni settimana, quattro o cinque, scaricavano
gli animali che stavano nella stiva, poi si rifornivano di
acqua e di verdure e facevano rotta verso ponente.

- Dove andate?

— Alla ricerca dell’Eldorado, - rispondevano e be-
stemmiando issavano tutte le vele e via che andavano.

A me non piaceva per niente stare con questi miei
compari buoni solo di ubriacarsi, giocare a carte e a da-
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cognoséva miga, no’ i ghe aveva gimai vedue e i cre-
deva che cavalo e cavajér fueésse 'na bestia sola... 'na
stramberia orénda de natiira.

- El mostro! - i criava. — El mostro! - E se feva
sbiancai de terér e i scapava. E quei, i cavajér, criava,
iridéa, i sponzonava, i sbusava, i tajava in doi... teste
che volavan...

Una matanza propi d’embesil!

Sia ciaro che mi no’ sd ’'na feminéta! No’ so anfan-
te de core, che mi a desddto anni s’éro in de le fanterie
dei Lanzechenéch... e ne gh’ho faite de scanaménti in
bataja... e anco apréso... ma scanavo zénte che voléva
scanarme a mi! Ma ésta I’éra ina becaria sensa cogni-
sidn. Masa, tanto per masa.

’Sti cristian che cataveno i fiulit e i sbatéva contra
i arberi: stciepat! I tajava in do’ le fémine, squarzade.

De vomegare!!

Ol capelan ol m’ha dit: - Johan Padan, basta co’ ’sto
moglign... cossa i fa a la fin? I masa de’ cristian? No,
i masa zénte che no’ gh’ha spirto, no’ gh’ha core, no’
gh’harelizién... no’ gh’hano né anema né deo... Quan-
do te masset tin de quei I’¢ igual che copar tin can! No’
far traghédie!

No’ fard traghédia, ma no’ me piase!

Gh’aveo el stdmego serado, tanto che vorséo tornar
a casa! Miravo de continuo se scorzévo quarche nave
che tornase in drfo... Ma no’ i partivan... Dessendévan
solo! Gh’évan navi che dessendévan ogni setemana,
quatro o zinque, scaregavan i animal che i stéva in de
la stiva, pce se empegniveno de acqua e de verziire e fe-
va rotta in verso ponente.

- Dove andit?

- A la rezérca de I’Eldorado, - i rispondéa e bia-
stemando isaveno tiite le vele e via che andéveno.

A mi no’ me piaséva neanca star con eésti meéi com-
pari boni sol de imbriagarse, ziogare a carte e a dadi,
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di, scannarsi I’un I’altro in baruffa e poi per contorno
vederli arrazzati, sbattersi addosso alle donne. Ma era
vita?

L’unica cosa che mi piaceva davvero era cercare di
intendermi con la gente... che 'avrete capito: io ho una
fissa per I’idioma, il linguaggio... conoscere come
parla la gente... quello che pensa, che dice... infilare
parole strambe e scoprire tutto un discorso. Ma era dif-
ficile andargli vicino... si spaventavano, avevano sem-
pre il terrore che dopo, di colpo, saltasse fuori un mo-
stro-cavallo.

Io, per convincerli a mettersi tranquilli, facevo il pa-
gliaccio. Quando li incontravo fingevo di spaventarmi
io [alla loro vista], prima di loro.

- Oh! Un selvaggio!... un mostro! - E loro ride-
vano...

Qualche volta.

Cosi io gli domandavo: - Indios, come si dice sole ?

E loro: — Aleghé.

- E il nome del mare?

- Criaba.

- E come si dice uomo?

- Opplaca.

- E come si dice donna?

- Feila.

- E come si dice bambino?

- Icme!

- E come si dice donna che fa all’amore?

- Ci sono tanti modi per dirlo, perché ci sono tanti
modi per farlo... e allora ci sono tanti modi di dire
I’amore.

Io gli domandavo tutto, gli rubavo le parole... e me
le segnavo... e sono arrivato un giorno... ¢’erano cin-
que o sei selvaggi che facevano baruffa [litigavano]...
mi sono avvicinato, ho fatto [detto]: — Able esset ateré
priali ti io masticé... (Improvvisa uno sproloquio in gram-
melot: con gesti fa immaginare d’interrompere la discus-
sione tra due gruppi diversi, ascolta, polemizza, ride e ac-
cenna una danza a sfotto).
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scanarse I’iin I’lter in barifa e pce per contorno videi
arasa, sbaterse addso a le fémene. Ma [’éra vita?

L’linega roba che me piaséva de bon ’éra zercar de
enténderme co’ la zente... che vialter ’avrét capit: mi
gh’ho ’na fisa de I’idioma, del linguaz... de cogndser
come i parla la zénte... quelo che i pensa, che i dise...
infilarghe parole strambe e descovrire tiito tin descér-
so. Ma I’éra defizil andarghe arénta, visin... i se spa-
ventava, i gh’avéa sémpre ol teror che apréso, de bo-
to, saltase fora {in mostro-cavalo.

Mi, per convinserli a pérse tranchili, fasévo el paias-
so. Quando i incontrava fasévo mostra da avérghe spa-
vento mi, prima de lori.

— Oh! Un selvazz!... iin mostro! - E lori i rideva...

Qualche volta.

Cusi mi ghe domandava: - Indios, come se dise el
sole?

E lori: — Aleghé.

- E el nome del mare?

- Criaba.

- E come se dise dmo?

- Opplaca.

— E come se dise dona?

- Feila.

- E come se dise bambin?

- Icme!

— E come se dise dona che fa a ’amore?

- Gh’¢ tante manére de dirlo, parche gh’e tante
manére de farlo... e aléra gh’¢ tante manére de dir
I’amore.

Mi ghe domandava tiito. Mi ghe robavo le parole. ..
e me segnavo... e sont arivat iin ziérno... gh’éra zin-
que o sis selvazz che i feva bartfa... sont andait li vi-
sin, gh’ho fait: - Able esset ateré priali ti io masticé...
(Improvvisa uno sproloquio in grammelot : con gesti fa im-
maginare d’interrompere la discussione tra due gruppi di-
versi, ascolta, polemizza, ride e accenna una danza a
sfotto).



34 JOHAN PADAN

Mi guardano stupiti: - Un indios bianco!

Parlavo indios!

Mi & quasi dispiaciuto quando hanno dato 'ordine:
- Si torna a casa!

Ma era tanta la felicita che avevo di ritornare da fuo-
ri, che ho caricato il doppio di tutti gli altri: caricavo
I’acqua, caricavo le verdure... ho caricato anche cinque
porcelli grassi, grossi, che dovevamo scaricare a Santo
Domingo. Intanto altri spingevano sulla nave un muc-
chio di indios, prigionieri schiavi... centoventicinque
incarcerati nella stiva, sul fondo, al posto della zavor-
ra... e per non farli gridare gli avevano infilato della
stoppia in bocca sino al gargarozzo.

Si parte. Gran caldo, mangiare poco... poco da be-
re. Questi poveracci di indios incominciano a crepare.
I cadaveri li prendevano e li buttavano a mare.

Qualche giorno appresso, dietro alla poppa, lungo
la scia, scorgiamo un branco di pesci grandi che ci se-
guono: aspettano il pasto degli indiani.

Gli piacevano gli indios!

Allora i marinai hanno detto: — Perché non pe-
schiamo con ’sti selvaggi?

Hanno preso degli indios morti, freschi di giornata,
ci hanno infilato degli ami nella pelle, li buttavano in
mare e pescavano. E prendevano anche pesci.

Solamente c’¢ stato Dio padreterno che ogni tanto
gli gira il triangolo, che ci ha mandato una tempesta
con tal vento, che si vedeva il mare a rotoloni che sco-
dellava le onde. Ci siamo ritrovati con tutte le vele
stracciate e andavamo ballando come tanti ubriachi.

Si sente un «crasch» tremendo, abbiamo sbattuto
.contro uno scoglio!

— Picco! Andiamo a picco! Git le barche!

Chiedo al capitano: — Dove mi sistemo io?

C’erano tre barche.

- No, per voialtri cinque guardiani di animali, non
c’é posto... andate a picco con gli indios e con i maiali!

Non so da dove mi sia venuto... forse per rabbia...



ATTO PRIMO 35

Me vardén stiipit: — Un indios blanco!

Parlavo indios!

M’¢ quasi despiasiid quando gh’han daito 1’érden:
- Se torna a casa!

Ma éra tanta la felizitad che gh’avevo de returnar
da via, che mi ho carega el dépio de tiiti i alter: mi ca-
regavo ’acqua, caregavo le verzire... ho caregato an-
ca sinco porseli grasi, grosi, che dovévemo scaregare a
Santo Domingo. Intanto i alter i spignéva sii la nave
‘na mugia de indios, prisonér stciavi... centoventisin-
co incarcerat in de la stiva, in d’el fondo, al posto de
la zavora... e per no’ farghe criar gh’avéan metiio de la
stopia in bdca fina nel gargoz.

Se parte. Gran caldo, magnar poch... poch de bé-
var. ’Sti poverazz de indios i coménza a crepare. I cada-
vri de quéi li ciapaven e biitavan a mare.

Qualche ziérno a préss, drée a la poppa, lungo la
scia, scorgém ’'na miigia de péss grandi che i ghe segii-
ta: i aspécia el pasto dei indian.

Ghe piasévan gli indios!

Aléra i marinari han dit: - Parché no’ peschémo co’
sti selvaz?

Han cata dei indios morti, freschi de ziornada,
gh’han infricat dei ami in de la pele, i biitava in d’el
mare e pescavan. E catava anca de’ pessi.

Solamente che gh’e stait el Déo padre eterno che
ogni tanto ghe zira il triangolo, che gh’ha manda gid
‘na tempesta con un tal vénto, che se vedé al mare a
rotolén che sbracagnava le onde. Se sémo retrovait con
tiite le vele strasciade e andéimo balando come tanti
citch.

Se sente iin «crasch» tremendo, émo sbatii céntra a
ino scoi!

- Pico! Andémo a pico! Gio le barche!

Domandi al capitano: - Dove me sistemo, mi?

Gh’éra tre barche.

- No, per voaltri sinco guardian de animal, no’ gh’¢
posto... andé a pico co’ i indios e co’ i porsei!

No’ so de dove m’¢ vegniid... forse per inrabimén-
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forse per pieta: ho spalancato il boccaporto, saltano
fuori tutti gli indiani, che mi vengono addosso... mi
schiacciano sotto i piedi e si buttano a mare!

Per fortuna che ci sono gli altri quattro miei com-
pagni guardiani, che mi tirano, in piedi, mi alzano.

— Svelti! Veloce, che la nave va sotto [sta affon-
dando]!

Gid, nella stiva, ci sono ancora i maiali che «sgrif-
fiano» [graffiano-gridano-urlano] disperati.

- Salviamo i maiali!

- Perché?

- Non si va in mare senza i maiali!

Che ’sti animali hanno un senso unico, che non c¢’é
uguale, di orizzontarsi in mare anche con la tempesta.
Tu li butti in acqua, e loro: TACK!, puntano subito il
muso sicuro verso la costa pid prossima... quando fan-
no quattro volte: «UHO, UHO, UHO, UHO! », la ¢’¢ la co-
sta e non si sbagliano mai!

E anche per questo che i genovesi dicono: «Bisogna
portare sempre, su ogni nave, un porcello verace... ol-
tre al capitano... che & un porco normale! »

Io e i miei compagni andiamo di sotto e prendiamo
cinque maiali, uno per uno ci imbraghiamo ai maiali
con le corde legate intorno alla vita... e poi, tutti in-
sieme, ognuno abbracciato al suo proprio porco: — An-
diamo a mare... OHOHHH... BOOM!

Hai visto la profezia di cavalcare i maiali!

Non ¢ che mi fosse scoppiata un’improvvisa passio-
ne cristiana per i maiali.

E che io sapevo da un racconto che fa Omero, il poe-
ta... quando parla dei naufraghi greci che si sono sal-
vati abbracciati ai porcelli, perché il porcello, cosi gras-
so, tondo, non va a picco! Va sotto un po’... poi: BLO,
BLO, BLO... PLUF! (mima il maiale che torna a galla), tor-
na a galleggiare! E una boa di grasso! Ha quel codino
tutto ricciolo, fatto apposta, ché tu lo branchi [lo af-
ferri] e non ti scivola mai... ti attacchi a ’sto codino,
lui va... (mima la nuotata veloce del maiale) sscrTss...
TRITRITRI... € una boa con le zampette!
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to... forse per pita: ho dervit a spalanca ol bocaport,
salta fora tiiti i indian, che me végne adosso... i me schi-
scia séta ai pie e se biita a mare!

Par fortiina gh’¢ li i alter quatro meéi compagn guar-
diani, che me tira in pe’.

- Svelti! Rapido, che la nave la va séto!

Gio, ne la stiva, gh’e anc mo i porseéi che sgriffian
disperat.

- Salvémo i porsei!

- Parche?

- No’ se va a mare sensa i porsei!

Che ’sti animai i gh’ha {in senso inego, che no’ gh’e
iguale, de orisontarse anco en tempesta deréntro al ma-
re. Ti te i biiti en acqua, e lori: TACK!, i punta siibeto
el muso segiiro verso la costa plii proxima... quando fa
quatro volte: «UHO, UHO, UHO, UHO! », la gh’¢ la costa
e no’ i se confonde mai!

E al’¢ anca per quest che i genovés i dise: «Bis6gna
porta sempre, sii ogni nave, iin porsel veraz... dltra al
capitani... che I’¢ tin porco normale! »

Mi e i me compagn andém de sotto e catémo sinco
porsei, iin per iin ghe se imbraghémo ai porseéi co’ le
corde ligade intorno a la vita... pce, tiiti inséma, ogndn
ambrassa al so’ proprio porsel: - Andémo a mare...
OHOHHH... BOOM!

Te védet la profesia de cavalca i porsei!

No’ & che m’éra stciupa tin’emprovisa passién cri-
stiana per i porsei.

E che mi savévi de iina racénta che ol fa Omero, el
poeta... quando el dise dei naufraghi gréch che s’en
salva embrasadi ai porsei, parche el porselo, cusi gra-
so, téndo, no’ va a picco! Ol va séta iin po’... das po’:
BLO, BLO, BLO... PLUF! (wima il maiale che torna a gal-
la), el torna a galezzare! L’¢ ina boa de grasa! El gh’ha
quel cuin tiito risulo aposta che ti te lo branchi e no’
slissega mai... te se tachet a ’sto cuin, li va... (mima la
nuotata veloce del maiale) SSCITSS... TRITRITRI... I’¢ iina
boa cun le sampet!
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Eravamo cos{ abbracciati a questi porcelli che quan-
do arrivavano le onde dicevamo: - Eh no, sotto non
andiamo! — (Mima, appena risalito, di baciare il maiale)
SMACK... un baciozzo! Un’altra onda e... - 0HOOOO...
- SMACK! - un altro baciozzo... E che ha cominciato a
piacergli anche al porcello... andava a picco anche sen-
za onde!

Dunque, noialtri cinque, abbracciati ognuno al pro-
prio animale da salvataggio, sbacciucchiandolo... siamo
arrivati, attraverso onde scaracollanti che ci sbrindella-
vano brache e camicia, alla costa, nudi! Che se ci sco-
priva il Tribunale dell’Inquisizione ci bruciava vivi!

Siamo arrivati alla costa! I porcelli ci avevano por-
tato a salvamento... e adesso eravamo li, sulla rena del-
la marina, nudi, abbracciati ai nostri maiali... nudi an-
che loro.

Boia!, che freddo c’¢ venuto addosso!... Guardo la
mia pelle... era bluette, i miei compagni tutti bluette...
i porcelli: ciclamino.

L’unico che stava bene era il catalano... che era co-
si grasso che lo chiamavamo Trentatrippe. ’Sto pan-
zone mica aveva bisogno del maiale... infatti era sta-
to lui che aveva salvato il suo maiale! Poi ce n’era un
altro che era rosso di capelli e lo chiamavamo Rosso,
poi c’era un negro, che era musulmano di Tripoli, lo
chiamavamo Negro, c’era uno magro che lo chiama-
vamo Magro... perché noialtri gente di mare abbiamo
una fantasia per i soprannomi!

A ’sto punto ho detto: - E inutile che ci siamo sal-
vati, che tanto, tra poco, con ’sto freddo moriamo con-
gelati!

Guarda quando si dice il miracolo!

Guardo la costa, la collina... c’e della gente! Ci so-
no dei selvaggi che discendono correndo. Ma cento,
duecento, tutti armati di archi e frecce.

- Boia, - dico, - se quelli hanno conosciuto i cri-
stiani, siamo fottuti, ci fanno a pezzi!

Mi faccio coraggio... e mi butto a gridare parole nel-
la loro lingua che ho imparato: — Aghiu du, en li sala...
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Eremo embrasadi a ’sti porsei che quando ’rivavan
le onde disévem: - Eh no, de séto no’ andémo! — (M-
ma, appena risalito, di baciare il maiale) SMACK... iin ba-
sin! Un’altra onda e... - 0HO000... - sMACK! - Uin al-
ter basin! E che gh’¢ comensa a piasérghe anca al por-
s¢l... andava a pico anche sensa onde!

Donca, noaltri sinco, imbrassa ognuno al so’ animal
de salvatagg, sbasotandolo... sémo arivati, travérso on-
de scaracolante che ghe sbrandelava braghe e camisa a
la costa, nudi! Che se ghe catava ol Tribiinal de I'In-
quisisiin ghe briisava vivi!

E sémo arivat a la costa! I porsei gh’avéa portait a
salvaménto... e adéso éremo Ii sii la rena de la marina,
desnuidi, co’ nostri porséi... sbioti anca lori.

Boja!, che frio gh’¢ vegnii addsso!... Vardo la méa
pele... al’éra bluétt, i me compagni tiiti bluétt... i por-
sei: ziclamin.

L’iinego che stava ben a I’éra el catalan... che I’éra
cusi grasso ch’el ciamavemo Trentatripe. ’Sto panzén
gh’avéa minga de biségn d’el porsel... infacti’éra stai-
to lii a purta a salvamént el so’ porsel! Pce ghe n’éra tin
alter che o I’éra rosso de caveéi e ol ciamavimo Rosso,
pce gh’éra {in negro, che 1’éra musulman de Tripoli, ol
ciamavimo Négher, gh’éra {in magro ch’ol ciamavemo
Magher... parche noaltri zénte de mare gh’avémo iina
fantasia per i soyranémi!

Mi ho dit: - E iniitil che ghe sémo salvait, che tan-
to, tra poch, co ’sto frio, sémo tiiti morti gelat!

Varda quando se dise el miracolo!

Vardo la costa, miro la colina... a gh’¢ de la zénte!
A gh’é dei selvazz che desénde coréndo. Ma zénto, do-
sénto, tiiti arma co’ i archi e frézze.

- Boja, - disi, — se queéi han cogniosiido i cristian,
sémo fotiidi, ghe fan a tochi!

Me fo’ corijo... e me biitti a criar parole ne la soa
léengua che gh’ho imparat: - Aghiu du, en Ii sala...
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chiomé saridde aabasjia Jaspania... - Capivano tutto!
— Mujacia cocecajo mobaputio cristian!
- Eheee?

L’unica parola che non avevano capito era «cristia-
ni». Eravamo salvi!

(Inizia un dialogo in grammelot, quindi traduce per i
compagni quello che ha appena detto) — Dateci qualcosa
da coprirci che qui ¢’ un freddo che ci trasformiamo
tutti in ghiaccio, morti stecchiti!

— Ma cosa vi diamo da coprirvi che siamo pid nudi
di voialtri?

Ma guarda l'intelligenza di questi selvaggi: hanno
preso delle stoppie e le hanno bruciate, hanno fatto un
fald e poi si sono messi tutti in cerchio intorno a noi e
ci coprivano per proteggerci dal vento... poi, siccome
il villaggio era lontano, hanno fatto tanti falo... ogni
cento passi c’era un fald... poi ci prendevano in brac-
cio, che loro erano duecento e ci portavano dove c’era
un altro fald... una bruciatina e via di corsa, bruciati-
na e via... bruciatina... e anche con i porci... bruciatina,
bruciatina... ahi ahi!

Ché loro non conoscevano i maiali e credevano che
fossero cristiani di un’altra razza... un po’ pid ingras-
sati.

Arriviamo al villaggio con le capanne ben costruite
e ci sistemano dentro una grande capanna col braciere
nel mezzo. C’era roba da mangiare e da bere.

— A me, - dice il Rosso, - ’sto trattamento troppo
affettuoso, tanto per noi che per i maiali, mi puzza
niente di buono. Non vorrei scoprire che questi sono
selvaggi cannibali e che ci trattano bene soltanto per
poi mangiarci. R

- Non dire stronzate! - sbotta il Trentatrippe. - E
il terzo viaggio che faccio in ’ste Indie e non ho mai
incontrato indiani che avessero dentro le loro capan-
ne pezzi di gambe o di braccia appesi a seccare o sot-
to sale, come ti vanno a raccontare quei cacciaballe
dell’Amerigo Vespucci e di Alfonso Gamberan... ché,
’ste storie, loro le raccontano per avere poi il buon pre-
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chiomé saridde aabasjia Jaspania... - I capivan tiito! -
Mujacia cocecajo mobaputio cristian.

- Eheee?

L’iinega parola che no’ avéan capit I’éra «cristian».
Erimo salvi!

(Inizia un dialogo in grammelot, quindi traduce per i
compagni quello che ha appena detto) — Déghe quarcdsa
de covrirghe che chi gh’¢ in frio che andémo tiiti in
giasa, morti stechit!

- Ma cossa ve demo de covrirve che sémo plii sbid-
ti de vo’ altri?

Ma varda l'inteligénzia de ’sti selvazz: han cata de
le stopie e le han briisade, han fait iin fald e pee i s’¢
metii tiiti in zircul intorno e ghe covriva per nascén-
derghe d’el vento... pce, sicome el vilazo I’éra lontan,
han fait tanti falo... ogni zénto pasi gh’éra tin fald...
pce ghe catava embraso, che lori éran dosénto e ghe
portava dde gh’éra tin altro falo... 'na briisadina e via
de corsa, briisadina e via... briisadina... e anche co’ i
porsei... briisadina, briisadina... ahi ahi!

Che lori no’ i cognoséva i porsei e i credéan che i
fuess cristian de tin’altra rasa... iin po’ pli ingrasa.

Arivom al vilazz co’ le capane ben costruide e i ghe
sistema dénter iina gran capana con ol brazér in d’ol
mezz. E gh’éra roba de magnar e de bévar.

— A mi, - ol dis ol Ross, - ’sto tratamént tropo afe-
tudso, tanto per niingh che per i porséi, me spiissa nién-
te de bon. No’ voraria descovrir che queést i sont selvazz
canibai e che i ghe trata bén soltanto per magnarghe.

- Di’ no’ dei stronsai! - ol sbota ol Trentatripe.
- Mi I’¢ ol térzo viazz che fo’ in ’ste Indie e no’ gh’ho
gimai incontra indian che gh’avess deréntro a le loro
capane tochi de giambe o de brasa pendi a seca o sé-
to ol sale, come te van a racontar quei caciabale del
"’Merigo Vespucci e de I’ Alfonso Gamberan... che, ’ste
storie, lori le racénta per avérghe pce el bon pretest de
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testo di trattarli come animali: sono cannibali, possia-
mo farli schiavi.

Oltre ogni discorso, devo dire che questi selvatici
erano certamente gli indiani pid dolci e gentili che aves-
si mai incontrato.

Per farci dormire... non ci facevano sdraiare su un
pagliericcio, magari con le pulci, no! Sospesi per aria,
nelle amache... che voi non conoscete le amache! E una
rete sospesa tra due travi di legno, con delle corde che
la tengono allungata da qui a la. Poi c¢’¢ uno scaldino
sotto per darti il calore quando ti stendi. Pero & diffi-
cile montarci sopra! Chi non ha esperienza si siede di
culo, e (mima che [’amaca si rovesci e di cadere a terra)
pATAPUM! Una culata! No! Bisogna andarci di ginoc-
chio! (Mima di montare sull’amaca, con una gamba ri-
piegata) Poi si allarga questa (mima di allargare ['ama-
ca), poi si allarga quest’altra (mima di stendere [’altra
gamba), pol... PATAPUNFETE! ... (Mima di cadere a terra)
Perché non ¢ neanche questione di ginocchio, & que-
stione di bilancia, di equilibrio, & questione della di-
namica, che tu quando monti, devi sistemare il ginoc-
chio cosi, ma poi dare una spinta pid che bene! (M:-
ma di far oscillare [’amaca come fosse un’altalena) Poi
giri questo e quell’altro, poi fai yom, ti allarghi, aspet-
ti, uno, due, tre... Uno che ti tira, uno che va gid, gi-
nocchio di secondo, volta di qui, gira di 1a!! (Minza
un’oscillazione lunga e regolare) E la forza della dina-
mica!

Io ero cosi bravo che in quattro tempi ero bello che
disteso... il mio scaldino di sotto che mandava calore
e dormivo come un bambino.

Una notte mi sento una dolcezza tenera qui attac-
cata alla faccia, poi due tondi meravigliosi... vado gid
con le mani, sento altri due tondi... Era una ragazza...
una ragazza nuda che era venuta dentro I’amaca per ab-
bracciarmi, per coccolarmi! E tutti gli altri miei com-
pagni, anche loro in ogni amaca con una ragazza che li
abbracciava. Pensa la tenerezza che avevano! Ma era
gia difficile starci in uno solo nell’amaca, figurarsi in
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tratarli compagn d’animal: son canibali, se pol farli
stciavi.

Varda, 6ltra ogni descérso, débbio dire che quésti
selvateghi i éra de segiiro i indian plii délzi e gentil che
gh’avéssi gimmai incontrat.

Per farghe dormire... no’ ghe faséva stravacar siii
paién, magari co’ le piirese, no! Sospanddi par [’aire,
ne le amache... che voi no’ cognossé miga le amache! A
I’¢ tina rete sospendia tra dé palunin de légn, co’ de
le corde che la tégne slongada de qua e de 13. Pce gh’e
iin scaldin de sotavia per darte el calér quando te se
stravachi. Pero I’¢ difizil montarghe de soravia! Chi no’
lo sabie miga se seta de clil, e (wzima che [’amaca si ro-
vesci e di cadere a terra) PATAPUM! 'Na ciilada! No! Bi-
sogna andarghe de gendgio! (Miéma di montare sull’ ama-
ca, con una gamba ripiegata) Pce se slarga questa (mima
di allargare I’amaca), pce se slarga quest’dltra (mima di
stendere [’altra gamba), pce... PATAPUNFETE! ... (Mima
di cadere a terra) Parché no’ I’¢ nemanca questién de
gendgio, I’¢ questién de balanza, de desechilibrio, I’¢
questién de la denamica, che ti quando te monti, te dé-
vi sestemar ol gendgio cusi, ma pee darghe {in spintorlén
pli che ben! (Mima di far oscillare I’amaca come fosse
un’altalena) Pee te ziri de queésto e de quest’altro, pce te
fé jomMm, te slarghet, te spécet, iin, doe, tri... V’iin che
te tira, v’'iin che va gid, gendgio de seconda, volta de
qui, gira de 1a!! (Mimza un’oscillazione lunga e regolare)
L’¢ la forsa de la denamica!

Mi éri cusi bravo che in quater temp éro belo che
destendtio... el me scaldin de s6ta me mandava calér e
mi me endormivo come {in bambin.

Una note me sento in dolzér tenero chi ataca a la
facia, pee doi tondi meravegiési... vago gid con le man,
sento altri doi tondi... A I’éra tina fidla... iina fidla de-
sndda che 1’éra vegniida deréntro I’amaca per embra-
sarme, per farme tenerésa. E a gh’éra tiiti i alter me’
compari, anca lori in ogni amaca co’ ’na fidla che ’em-
brasava. Ti pénsa la tendrésa che i gh’avévan! Ma[’éra
gia difizil starghe in {ino solo in de I’amaca, figurarse
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due!! Ho fatto per andarle a cingere la vita e con le
gambe cerco di abbracciarla a cavalcioni... OHHHH AH...
PAA!... Mi si ribalta tutto!

Sono andato col culo nel braciere. AHHH! (Mi#2a uno
scatto a risalire come una molla) PAAA! Ero gia ridiste-
so sull’amaca!... La forza della dinamica!

Ma io volevo fare ’amore con questa ragazza. Me-
no male che lei m’ha insegnato.

— Stai attento... prima cosa: il trucco & che devi fa-
re la forcella col ditone del piede e I’altro dito... poi al-
larghi le gambe in modo che ’amaca stia bella diste-
sa... allargata... poi mi passi il braccio sotto alla vita -
TACCHETA... — mi scivoli sopra scambiando la posizio-
ne delle gambe e delle forcelle e... — paA!!

Sono andato git con la testa verticale contro il ter-
reno. Non sono arrivato a terra!... I coglioni mi sono
restati imbragati nella rete.

- Ahhh!

E lei, la ragazza, distesa sull’amaca, che dondolava
e rideva contenta! Ma io sono un caparbio tremen-
do!... Intanto che i miei compagni stavano stravacca-
ti sotto le piante all’ora della siesta, io di nascosto,
quatto quatto, entravo nella capannona con ’amaca, e
facevo degli esercizi di equilibrio... andavo con un pie-
de, andavo con una mano, andavo capovolto con la te-
sta a rovescio... Sono diventato un ballerino da amaca
che non ce ne sono al mondo!... Facevo I’amore, mi at-
taccavo con tutto, con le unghie, con le dita dei piedi,
con le orecchie, i denti... le chiappe... E quando mi
prendeva lo sghiribizzo di follia, uno, due (mima una
giravolta completa dell’ amaca): IHHEHHOHHAHH, il giro
della morte!!

Era una meraviglia stare in quel luogo; soltanto c’era
una cosa che mi dava veramente un dispiacere tre-
mendo. Era come trattavano le bestie. Loro hanno de-
gli animali che voi non conoscete... il tacchino, che lo
chiamano dindon, che & un gallinaccio schifoso... e in-
vece crede d’essere un pavone! Ha un collo che sem-
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in doi!! Mi gh’ho faito per andarghe a zinzer la vita e
co’ la giamba zérco de ambrasarla a scavalcéni... oHHHH
AH... PAA!... Me se rebalta tiito!

Sont anda col ciil in d’el zendariér. annn! (Mima
uno scatto a risalive come una molla) PAaA! Ero gia ri-
destendiio sti I’amaca!... La forsa de la denamica!

Ma mi ghe vorseva far ’amor co’ ’sta fiéla. Meno
mal che lée m’ha insegnat.

- Sta aténto... prima roba: el truco ¢ che te deve fa-
re la forzela col didén del pie e I’altro dido... pce te
slarghi le giAmbe en manéra che ’amaca la sta béla de-
standda... slarga... pce te me passet el braso séta a la
vita... — TACCHETA... — me te sliseghi de soravia dest-
ciambiando la posisién de le giambe e de le forsele e. ..
— PAA!!

Sont andaito gid co’ la testa vertegal contro el terén.
No’ sont ’rivat al terén!... I coién me son restait im-
bragai in de la rede.

- Ahhh!

E lée, la fidla, destendua sii I’amaca, che la sban-
dolava e la rideva contenta! Ma mi sont iin caparbio
tremendo!... Intanto che i me’ compagn i stavan stra-
vacadi séta le piante a I’ora de la siesta, mi de na-
scundén, gatén gatdni, entravo deréntro dove gh’éra
la capandna co’ I’amaca, e fasévo dei esersisi de dese-
schilibrio... andavo con {in pie, andavo co’ ina man,
andavo derésa cun la crapa de revérso... Son diventa
{in balanzadér de amaca che no’ gh’¢ al mondo!... Fa-
sévo I’amor, me tacavo con tiito, co’ i ungi, co’ i didi
dei pie, co’ le orége, i dénci... le ciape... E quando me
catava el sghiribizzo de folia, vun, doi (#zimza una gira-
volta completa dell’ amaca): IHHEHHOHHAHH, el ziro de
la muerte!!

A I’éra ina meravégia stare in quel logo; soltanto
gh’éra iina rdba che me dava veraménte tin sciacrén
treméndo. A I’éra co’ i tratava le beéstie. Lori i gh’ha
dei animali che vi alter no’ i cognossé miga... ol tachin,
ch’el ciamen dindon, che I’¢ {in galinasso schifoso... el
crede d’ésere iin pavén! Al gh’ha tin colo che pare iin
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bra uno struzzo con la lebbra, due occhi da cataratta!...
L’unica cosa che ha veramente bella sono le piume, del-
le belle piume bluette, nere... che lui, quando si da un
po’ d’importanza BRUUUM... allarga ’sto ventaglio (spa-
lanca le braccia e mima ['incedere regale del tacchino),
cammina tutto baldanzoso che pare dica: « Guarda che
belle piume che mi sono uscite dal culo!»

Bene, in quel momento ci sono questi selvaggi che
gli saltano addosso, gli strappano tutte le penne... da
vivo! (Mima [’indios che strappa le piume all’anima-
le) GNACK-GNACK! «Ahiaahaahaa!»... degli strepiti!
GNACK-GNACK... e questo tacchino che salta di qua e di
12 e loro: GNACK-GNACK-GNACK! ...

Ma che crudeli!

— Non siamo crudeli, - mi rispondevano, - & perché
noialtri prepariamo il pasto... che se tu prendi il tac-
chino, lo ammazzi e poi gli strappi le piume, le piume
vengono via con la pelle e con la pelle anche pezzi di
carne! E tutta la polpa che c’¢ sotto ¢ legnosa, stop-
posa, non sa di niente! Invece, se abbranchi [prendi]
il tacchino da vivo: SGNACK-SGNACK-SGNACK, gli strap-
pi le piume, si fa [crea] tutto un movimento, il sangue
circola, ci sono tutti i nervi che saltano, & come fargli
un massaggio... la carne diventa morbida che quando
la mangi & una dolcezza, & un burro!

E facevano lo stesso lavoro anche con i maiali sel-
vatici che hanno loro, che sono pieni di setole. Gli
strappavano i peli a ciuffi: PIO PIO PIO TRALLA...! Ma
non lo facevano per cattiveria crudele, loro hanno que-
sta religione che dice: «Il mangiare & la vita!» Far da
mangiare per quei selvaggi era come una religione. Noi
siamo grossolani, siamo rustici, noialtri un pezzo di car-
ne... una sbruciacchiata al fuoco e via! La granseola...
una bollita... e via!

Loro nel cucinare mettono tutto il sentimento di un
rituale. Per esempio quando cucinano ’iguana...

Cos’¢ I'iguana? E un animale, un lucertolone tre-
mendo, che voialtri non conoscete. E schifoso... & un
drago nano! Ha tutte le creste proprio come un drago
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struso co’ la lébra, doi ogi de cataratta!... L’linega ro-
ba che gh’ha bela propi so’ le pliime, de le bele pliime
bluétte, negre... che lii, quando se da iin po’ d’em-
portansa BRUUUM... slarga ’sto ventaio (spalanca le brac-
cia e mima ['incedere regale del tacchino), ol camina tii-
to sforbanzéso che par ch’el diga: « Varda che bele pli-
me che me son sorte dal ctl! »

Bon, a quél momento gh’e ’sti selvazz che ghe sal-
ta addso, ghe strapa tiite le péne... da vivo! (Mima
Uindios che strappa le piume all’ animale) GNACK-GNACK!
«Ahiaahaahaa!»... dei sbordén! GNACK-GNACK... e
’sto tachin ch’el salta de qua e de la: GNACK-GNACK-
GNACK!...

Ma che cruel!

- No’ & cruel, - me disévan, — a I’¢ parche noaltri
preparémo el magnar... che se ti te ciapet ol tachin, te
lo massi e pce te ghe strapet le pliime, le plime te vé-
gnen via co’ la pele e co’ la pele anca tochi de carne! E
tiita la polpa che gh’e séta a I’¢ slégna, sbragna, no’ sa
de gnénte! Invese, se te branchet ol tachin de vivo:
SGNACK-SGNACK-SGNACK, te strapi le pliime, se fa tiito
iino svirgolaménto, ol sang svirgola, o’ gh’e tiiti i ner-
vi che sgoca... I’¢ come farghe {in masag... la carne la
devénta iina moresina che quand ti te magnet a I’¢ iin
dolzér, I’¢ {in botiro!

E i faséva lo stesso mestér anca co’ i porseli selva-
teghi che gh’han lori, che son pién de setole. Ghe
strapavan tiiti i peli a sgionfén: PIO PIO PIO TRALILA...!
Ma n’ol fasévan per cativéria cruel, lori i gh’han ’sta
relizién che dise: «El magnare & la vita!» Far de ma-
gnare per quéi selvazz a ’éra come tina relizién. Noal-
tri sémo groséni, sémo risteghi, noaltri iin tdco de car-
ne... ghe démo iina sprecagnada de fogo e via. La
granzéola... iina buida... e via!

Lori in d’el clisina ghe méte tiito el sentimento d’iin
ritual. Par esempio quando i ciisina ’iguana...

Cus’e l’iguana? L’¢ in animal, tin lusertolén tre-
mendo, che vialter no’ cognossé miga. L’¢ schifoso... a
I’¢ tin drago nano! A gh’ha tiiti i crestén propi come iin
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nano, ha una bocca che se ti prende! ... gli spuntano dei
denti che ti squartano... degli occhi in fuori e in fondo
alla coda ha un pungiglione che se ti becca [prende]:
GNACK!... sei ingessato [immobilizzato]! Si muove su
delle gambe con ai piedi delle unghie tremende! Non lo
puoi afferrare in nessun luogo. .. ’'unica & prenderlo sul-
la cresta della schiena... un gran crestone, ['ultimo dei
crestoni, un grande 0sso... TACK, lo prendi (#zima di sol-
levare la gran cresta, ['iguana che si divincola sbattendo
gambe, coda e testa), lui: GNACK GNACK! Fermo! (Stende
il braccio per evitare le graffiate dell’ animale) Stai fermo
Ia! Poi prendi un pentolone, una gran pentola di acqua
che bolle, ci sbatti dentro il sale... e lui, il lucertolone,
lo sbatti dentro tutto bello vispo com’&, il coperchio so-
pra... che a lui piace! BipuBUDON! Dentro fa un casino:
PATAPAPAA! Gli parte la bocca: TapaTAPAA! Gli parto-
no gli occhi: TROPETITOTOO, tutta la cresta: TOM PIM
TOM, le ossa: ToM TOM, le gambe: PEM PEM... la coda:
PAA. (Fa il gesto di cavarlo dalla pentola e di mostrarlo al
pubblico, esprimendo meraviglia) Un pollo!

Mangi ’sto iguana... Io le prime volte che lo man-
giavo, giuro, VLAAM, vomitavo subito! Perché non ero
abituato a quel gusto, che li ha importanza farci il gu-
sto... infatti, quando ci ho fatto il gusto [’abitudine]...
ma anche dopo una settimana... vomitavo lo stesso!

Questa gente era gente allegra, felice, ogni occasio-
ne era buona per far festa.

Una volta sono arrivati dei selvaggi che venivano
da un’altra costa... Erano dei giganti meravigliosi!
Stretti di vita, chiappe stagne da san Sebastiano, gam-
be lunghe da saltimbanco, mani lunghe, occhi lucci-
canti [splendenti]... Le donne che avevano con loro:
femmine mai viste! Avevano un collo alto [lungo], ’sta
faccina tonda, con degli occhi! I capelli che arrivava-
no fino alle ginocchia, le zinne che si arrampicavano...
Mostravano delle chiappe a balcone... che se prendevi
un vasetto di acqua pieno sino all’orlo e lo appoggiavi
sulle chiappe... loro camminavano... ma neanche una
lacrima si spandeva [uscival].
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drago nano, a gh’ha iina béca che se te cata!... ghe spun-
ta dei dénci che te sgniaccan... dei ogi a spintorlén e in
fondo a la c6a gh’ha {in spintin che se te béca: GNACK! ...
te s’¢ ingessa! Se move sii dei giambi cunt ai pie dei on-
gi tremendi! No’ te lo podi brancare in nescitin loco...
I’unico I’¢ catarlo sii la cresta de la stcéna... in gran cre-
stén, I'ultimo dei crestén, {in 0so grande... TACK, t’ol ca-
ti (meima di sollevare la gran cresta, [’ iguana che si divinco-
la sbattendo gambe, coda e testa), lii: GNACK GNACK! Fer-
mo! (Stende il braccio per evitare le graffiate dell’ animale)
Sta’ fermo 1! Pce te catet {in builn, ina gran pentola
de acqua che buiie, ti ghe sbati deréntro el sale... e i,
el lusertoldn, te lo sbatet dentro tiito bélo vispo *me I’¢, el
queércio de soravia... che a li ghe piase! BIDUBUDON!
Deréntro fa iin rebeldto: pATAPAPAA! Ghe parte la bé-
ca: TAPATAPAA! Ghe parte i 0gi: TROPETITOTOO, tiita la
cresta: TOM PIM TOM, i Osi: TOM TOM, i giambi: PEM
PEM. .. la cba: PAA. (Fa il gesto di cavarlo dalla pentola e di
mostrarlo al pubblico, esprimendo meraviglia) Un pulastro!

Te magnet ’sto iguana... Mi le prime volte che lo
magnavo, giuro, VLAAM, vomegavo siibeto! Parche no’
gh’avevo ol gusto, che li gh’ha importansa farghe el ta-
sto, el gusto... infati quando gh’ho faito ol gusto... ma
anche dopo iina setemana... vomegavo lo stéso!

Questa zénte 1’¢ zénte alégra, feliz, ogni ocasiiin a
I’éra bona per far festa.

Una volta sont arivait dei selvazz che vegniven da
‘n’altra costa... Eran dei ziganti meravegiési! Gh’avé-
van dei vidin, ciape stagne da san Sebastian, giambe
longhe da zompainmbanca, mani longhe, dgi sbarlu-
scénti... Le done che gh’avéan insémblia: fémine
giamai vedde! Gh’avéan {in cdlo alto, ’sta facina ton-
da, con dei dgi! I caveli che i arivavan fino ai gindgi,
le zinne che se rampegavan... Le mostrava de le ciape
a balcdn... che se te catave in vaséto de acqua repién
raso e te ghe lo pogiavi st le ciape... lori i caminava...
ma neanca iina lacrima spantegava!
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Delle regine!

E tutti insieme facevano un bordello! Ballavano,
cantavano, ridevano, mangiavano, si ubriacavano di
birra, che loro ne hanno di tanti gusti... una felicita!

Soltanto che alla fine della festa, senza né uno né
due, ci saltano addosso a noi cinque cristiani, ci lega-
no su tutti e cinque come porcelli e ci sbattono dentro
le loro barche: schiavi!

I nostri gentili salvatori ci avevano venduti per una
miseria!

Io ero stato dato come soprapprezzo. Una regalia
[regalato]!

Tutti ridevano da sganasciarsi. Le uniche che non
ridevano erano le ragazze che stavano abbracciate con
noi nell’amaca, quelle avevano lacrimoni lunghi che
scendevano dagli occhi... piangevano senza singulti né
lamenti.

I nostri padroni hanno incominciato a remare can-
tando, ballando: facevano festa ’sti selvaggi! E noial-
tri sbattuti sul fondo delle barche.

Dopo due giorni e una notte siamo arrivati alla loro
costa. C’¢ apparsa una meraviglia... una costa giammai
vista! C’era ’acqua chiara, limpida, profonda, si vede-
vano tutti i pesci come nuotassero nell’aria, era cos{ pu-
lita che il pelo dell’acqua non si vedeva, non si capiva
dove cominciasse il cielo e dove il mare... C’erano dei
pesci con delle alette che saltavano fuori dal mare, vo-
lavano in cielo... e nel cielo c’erano degli uccelli che si
fiondavano in fondo al mare e nuotavano sott’acqua.

Una confusione tremenda!

E c’erano questi alberi meravigliosi pieni di fiori...
ma quanti fiori! Tutta fiorita era ’sta terra... Era ap-
punto la Florida!

Era il paradiso per ’sti selvaggi. Per noialtri, I'infer-
no. Ci toccava lavorare da mattina a sera dentro ’acqua
a raccogliere granseole, spaccarle, grattare manioche, il
mango, bruciare, tagliare... e alla sera eravamo stravolti,
stanchi da morire, ci si buttava nell’amaca... e soli! Non
c’era nessuno che ci abbracciasse... non una ragazza.
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De le rejne!

E tiiti insémia i féva {in gran rebelot! I balava, i can-
tava, i ridéva, i magnava, i se imbriagava de bira, che
lori ghe n’ha de gran giisti... tina felizitad!

Soltanto che a la fin de la fésta, sénza né iin né doi,
ghe salta adoss a noialtri zinque cristian, ghe liga st tii-
ti e sinco come porseli e ghe sbate dentro le loro bar-
che: stciavi!

I nostri zentil salvadér gh’avéa vendii per 'na
cialada.

A mi me gh’avéan dato de sovrapresso. De regalia!

Tiiti i ridéva a sganassa. L’lineghe che no’ rideva
miga éreno le fidle che stéveno embrassade co’ noi al-
ter ne ’amaca, quele le gh’avéa lacrimoni longhi che i
dissendéva dai ogi... le piagnéva sénsa sengulti né la-
menti.

I nostri patrén han comenza a remar cantando,
balando: faséven gran festa ’sti selvazz! E noaltri
sbatiii stil fondo de le barche!

Dopo doi ziérni e tina note sémo ’rivat a la costa lo-
ro. Gh’¢ aparit {ina meravégia... lina costa gimai
vediia! Gh’éra I’acqua ciara, limpia, profonda, se vedé-
va tiiti i péssi come nodassero int’e I’aria, a ’éra cusi
pulida che ol pel de ’acqua no’ se vedéva, no’ se capi-
va doe comenzava ol ziélo e doe el mare... A gh’éra di
pessi cunt de le alette che saltavan fora d’el mare, vola-
van in d’el ziélo... e in d’el ziélo gh’éran dei iisei che
se ficava in féndo al mare e i nodava.

Una confusiiin tremenda!

E gh’éran ’sti alberi meravegidsi pién de flores... ma
quanti flores! Tita florida I’éra ’sta tera... A 1’éra ap-
punto la Florida!

L’éra iin paradiso per ’sti selvazz. Per noiartri I’in-
ferno. Ghe tocava trabajar de matina a sira deréntro
I’acqua a catar granzéole, stcieparle, sgrafare manioca,
el mango, briisare, tajar... e a la sira érimo scansadi,
strachi d’embrogar, ghe se biitava in de ’amaca... e so-
li! No’ gh’éra nisciin che ghe ambrasasse... no’ {ina
fidla.
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I miei compagni avevano una malinconia che non si
pud dire e io gli dicevo: — Non fatevi vedere intristiti.
Non fate i musoni, che a questi non gli piace. A questi
nostri padroni danno fastidio gli schiavi tristi. Schia-
vi... ma allegri! — Tanto che io, quando incontravo ’sti
padroni, facevo il buffone: - Eh... a me piace far lo
schiavo! Bella vita! Guai a chi mi libera... lo ammaz-
zo!! - gridavo.

Poi il giorno del cambio della luna... che diventa in-
tera [piena], che io faccio sempre attenzione alla luna
da quando me lo aveva insegnato la mia strega... la
guardo e scopro che & tonda e tutta chiara... senza alo-
ne! Di colpo mi sono detto: «Questo & un segnale! Qui,
cambia tutta la mia vita!»

La stessa notte io ero sdraiato nell’amaca, sono ve-
nute due ragazze, mi hanno preso, mi hanno portato
in un’altra capanna da principe... c’erano delle stuoie,
delle pelli. Mi hanno buttato su un’amaca grande ador-
na di filapperi [nastri, fiocchi] di cotone, netta e pro-
fumata, e poi, tutte e due ’ste ragazze, si sono distese
abbracciate a me e hanno cominciato a sbaciucchiarmi,
a farmi carezze... delle cose che non posso raccontare.
La mattina mi hanno messo sotto un getto d’acqua di
una cascata a schizzo, m’hanno lavato, m’hanno tutto
cosparso d’un olio profumato, un olio meraviglioso! Io
avevo dei capelli lunghissimi, hanno cominciato a far-
mi delle treccine con dentro dei coralli; avevo lunga an-
che la barba... si son messe a farmi treccine anche a
quella! In aggiunta m’hanno messo dei fiori attorno al
collo e anche sulle spalle e due fioroni sulle orecchie! ...
(Pausa). Una bagascia!

Per finire mi hanno fatto montare su un ciocco d’al-
bero... e tutti intorno hanno cominciato a dipingermi.
Mi facevano dei segni con un pennello a tondo sulla
schiena di colore giallo... poi arrivava un’altra donna e
mi disegnava una rigona tutt’intorno alle chiappe, ver-
dolina... poi un altro mi disegnava un cerchio color
arancio sulla pancia...

E il pisello azzurro!
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I me’ compagn gh’avévan {ina melanconia che no’
se pol dire e mi ghe diséva: - No’ féve vedée intristi-
di. No’ fe’ i musoni, che a quésti no’ ghe piase. A ’sti
nostri parén ghe da fastidio i stciavi tristi. Stciavi... ma
alégri! — Tanto che mi, quando incontrava ’sti parén,
fasévi el bufén: - Eh... a mi me piase far lo stciavo!
Bela vita! Guai a chi me libera... lo masso!! - criavo.

Pce el ziérno de lo scambio de liina... che la devegn
intréga, che mi ghe fago sémper atension a la liina de
quando me I’aveva imparat la méa strolegha... la var-
do e scovro che I’¢ rénda e tiita ciara... senza alén! De
boto me son dit: «Questo I’¢ in segnal! Chi, se cam-
bia tiita la mea vita!»

La meéisma noce mi éro in de I’amaca stravaca lon-
go, son vegnide doi fidle, m’han cata, m’han porta in
in’altra capana de prénze... gh’éra deréntro de le sto-
le, dei pelami. M’han buta sti iin’amaca larga co’ dei
fidchi de codén, tiita ciara e parfumada, e pce, lori, tii-
te e doi ’ste fidle, se son destendiie embrassaide a mi e
han comensa a sbasotarme, a farme carése... de le ro-
be che no’ pddo racontare. A la matina m’han metiio
séta Gin d’acquén, gh’éra ina cascada d’acqua a spin-
dorlén, me han lavaito, me gh’han tiito imborgogna
d’tin olio profuma, tin 6il meravegidso! Mi gh’avéa dei
caveéi masa longhi, i gh’han comenza a farme de le trezi-
ne co’ deréntro de li corali; gh’avevo longa anche la
barba... han comenza a farme trezine anche a quéla!
De gitinta m’han meti dei flores intorno al colo e an-
ca sii le spale e doi fiorén sii le orége!... (Pausa). Una
bagassa!

Por fornir i m’han fait montar sii in cioch de tron-
co... e tiiti intorno han comensa a piturarme. Me fé-
veno dei segni co’ iin penelo a tondo sii la stcéna, de
colér gialdo... pee arivava ’'n’altra dona e me féva {in
rigbén intorno a le ciape, de tin verdulin... pce ’n’altro
me desegnava iin zércio colér d’aranzo sii la panza...

E ol piselo aztirro!
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Aha, aha... il bell’uccellin del cielo!

I miei compagni mi guardavano allocchiti e frastor-
nati: — Ma che gioco & questo? Cosa ti fanno?

Anch’io non riuscivo a trarre una ragione da tutto
’sto strambo rituale. «Sara perché gli sono simpatico»,
mi dicevo.

Ma ohi, di colpo hanno messo in piedi [iniziato] un
trattamento che mi ha fatto venire i brividi di terrore:
donne, bambini e anche gli uomini hanno incomincia-
to a strapparmi i peli un po’ dappertutto... dallo sto-
maco... dalle gambe... peli della barba mi strappavano,
dalle ascelle... anche pit sotto... sotto all’ombelico...
che & un dolore!

- Basta disgraziati! Mi avete preso per un tac-
chino?

- Si!

- Mi volete mangiare ?!

- Si!

Sono svenuto!

Appena mi sono svegliato, ho capito cos’era tutta
’sta manfrina di farmi cerchi colorati sulle chiappe, il
petto e sulle gambe... era la prenotazione dei quarti di
carne che preferivano!!

Mi sono sentito andar via I’anima e sono crollato a
terra come uno straccio per il dolor-spavento. Ma an-
che loro si sono spaventati... gli & preso il terrore per
la paura che gli crepassi li. Che loro... la carne morta
da sola, non la mangiano. Ti devono ammazzare loro...
fresco di giornata! Senno, vomitano!

Con un fil di voce ho domandato allo sciamano ca-
po degli stregoni... era simpatico... aveva grandi cor-
na: — Ditemi: perché fra tutti noialtri cristiani schiavi,
avete scelto di mangiare proprio me? lo, che sono tut-
to pelle e ossa. Potevate ben prendervi uno dei miei
compagni che ce ne sono di pid belli grassi e stagni [so-
di]. C’¢ quel Trentatrippe... mangiavate tutta una set-
timana!

— Perché tu sei simpatico... Carne di uno che ride &
carne buona, si digerisce bene, ti fa fare dei bei sogni!
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Aha, aha... ol bél iiselin del ziélo!

I me’ compagn i me vardava luchit e disturnat: — Ma
che zidgo I’¢ quest ? Cossa te fan cus’e?

Anca mi no’ reusivo a trarghe ina resdn da tiito ’sto
stciénco rituale. «Sara parche ghe sont simpatich», me
disévi.

Ma ohi, de boto han metio in pie iin trataménto a
mi che m’ha fa’ vegni i sgrisui de teror: fémene, fiolit
e anca i Omeni han comenzatt a straparme peli tin po’
depertiito... da sora ol stdmego, da le giambe... peli de
la barba i me strapava, de le aséle... anca pli sotto...
sotto al bombonigo... che I’¢ {in dolore!

- Basta desgrassia! Me gh’avit ciapat per iin tachin ?

- Si!

— Me vorsit magnare ?!

- Si!

Sont svegniido!

Apena me son desvegiat, ho capit cossa I’éra tiita
’sta manfrina de farme i zérchi culuradi sii le ciape, el
petordn e sii le giambe... a’éra la prenotasién dei quar-
ti de carne che ghe piaséva!!

Me son sentit anda via I’anema e son crola per téra
come iino strasc per ol dolor-spavénto. Ma anco lori se
sont spaventat... gh’e ciapat ol terdr per la pagiira che
ghe crepassi li. Che lori... la carne morta de per lée, no’
la magna miga. I te deve masar lori... frésco de giorna-
ta! Se no, vomegano!

Con iin fil de vése gh’ho dimandat al sciaman capo
dei stregdn. .. I’éra simpatego... gh’avéa i cornéni: - Di-
séme: parche fra tiiti nojaltri cristian stciavi, avit
scernit de magnarme proprio a mi? A mi, che sont tii-
to pel e dsa. Podéve bén catarve iin de me’ cumpagn
che ghe n’¢ de pi beli grassi e stagni. Gh’e quel Tren-
tatripe... te magnavet tiita 'na setemana!

— Parche ti te sét simpatego... Carne de iin che ride
I’¢ carne bona, se diserisse ben, la te fa far dei bei sogn!
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Invece la carne di musoni come quelli, ti si strozza nel
gargarozzo, ti fermenta nello stomaco, ti fa fare rutti
tremendi, e poi, alla fine, ti puzza anche il fiato!

Intanto il sole scendeva e io ho capito che domani
mi avrebbero sgozzato e appeso per i piedi infilzato ai
ganci per farmi colare il sangue... come a un maiale.

No, ma io non sto qui a farmi scannare!

Durante la notte, con le unghie e con i denti ho spez-
zato la corda e mi sono liberato.

Mi era venuta I’idea disperata di scappare per la fo-
resta, scavalcando la staccionata. lo sapevo bene che si
trattava di un’idea scervellata [pazza] che non c’era spe-
ranza di restare vivo nemmeno per due giorni nella fo-
resta, con tutte 'ste bestie e serpenti che si incontra-
vano. C’era soprattutto il giaguaro. Il giaguaro € una
bestia tutta maculata... un leone senza capelli! Ti sal-
ta addosso... ha delle unghie che ti strappano la pelle
dalla testa ai piedi.

Non importa, meglio finire mangiato da un giagua-
ro, da un puma o da un coccodrillo piuttosto che fini-
re arrosto.

A proteggere il villaggio c’era tutta una cinta di pa-
loni di legno intorno, che lo chiudeva. Arrivo quatto
quatto sotto la gran cinta. Non c’& nessuno di guardia.
Mi arrampico in cima ai paloni... Boia! Ti vedo delle
ombre di gente armata che stanno scavalcando la pa-
lizzata.

Sono selvaggi nemici, che arrivano di nascosto, di
soppiatto per prenderli nel sonno!

Non so cosa mi sia preso... cosf, d’istinto, mi sono
buttato a gridare: — Allarme. Allarme! Svegliatevi gen-
te, che ci sono dei nemici che vengono a scannarvi!

Ma che coglione! Cosa me ne fregava a me di sal-
vare la pelle a ’sti selvaggi cannibali, che oltretutto mi
vogliono mangiare ?

Ohi, non potevo fare diversamente!

- Allarme! Allarme!

Non contento, afferro un gran palone [grosso palo]
e gil a menar stangate da orbi a ’sti selvaggi.
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Invece de contra, la carne de’ musoni come queli, la te
se strosa in d’el gargdzz, la te fermenta in d’el stome-
go, la te fa far de’ ruti tremendi, e pce, a la fin, te spiis-
sa anco ol fiat!

Intanto dessendéva el sol e mi ho capit che diman
m’avéviano ’taca sl a in gansén per farme colare ol
sango... come {in porsélo.

Ma mi no’ sto chi a farme scana!

De note, co’ i ngi e co’ dénci ho stcepat la corda e
me sont libera.

M’éra ’gniida I’'idéa desespérada de scapar par la
forésta scavarcando la stecionada. Mi savévo bén che
I’éra propi iin’idéa stcervelada, che no’ gh’éra esperan-
sa de restarghe vivo nemanco per doi ziérni in la fore-
sta, cunt tiite ’ste beéstie e i serpént che s’incontrava.
O gh’éra sovratiito el giaguar. El giaguar I’¢ (ina béstia
tiita macculada. .. iin leén senza cavei! Te salta adoso...
a gh’ha dei 6ngi che te strapa tiita la pele da la crapa
fino ai pie.

No’ impdrta, mejor finir magnad de tn jaguar, de
{in puma o de {in crocodrill pitdst che de fenire arosto.

A prutég ol vilazz gh’éra tiita (ina zinta de palén de
légn intorna, che ol serava. Arivo quacc de bass a la
gran cinta. No’ gh’¢ niscitin de guardia. Me rampéghi
in zima ai palén... Boja! Te vedo de le ombre de zén-
te armada che i & drio a salta deréntro la palisada.

I son selvazz nemisi, che i végne de nascondto, de
supiat a catarli in d’el sogn!

No’ so cossa m’e ciapat... cusi, per ’enstinto, me
son biita a criare: — Alarme! Alarme! Svegéve zénte,
che gh’¢ dei nemisi che i ve végne a scanare!

Ma che cojon! Cossa me ne intregava a mi de salvar-
ghe la pel a ’sti selvazz canibali, che oltretiitt me vol
magnare ?

Ohi, no’ podévi farne a mén.

- Alarmi! Alarmi!

No’ contento, cati in gran palén e gié a menar
stangat 'me orbi a ’sti selvazz.
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I miei indios addormentati si svegliano.

Incomincia uno scontro tremendo: frecce e lance che
volano dappertutto! Combattono anche le donne a ti-
rare sassi e a menar bastonate.

Di quei selvaggi nemici che sono riusciti a saltare
dentro la staccionata, solamente dieci sono restati vi-
vi e li hanno fatti prigionieri.

Dei nostri, uno € stato ucciso e molti sono rimasti
feriti, proprio conciati. Uno di questi & lo stregone scia-
mano: una coltellata gli ha aperto la pancia e gli sono
sortite [uscite] tutte le budella.

Povero cristo, mi dispiace... Guarda, voglio tenta-
re almeno di salvarlo.

Corro nella mia capanna, prendo una lama di ferro,
una lesina e ’ago per cucire le vele che avevo tenuto
nascosto e mi avvicino al capo degli stregoni moribon-
do. Arrovento il ferro e lo passo sulla ferita.

- Aiaooh! - Un grido tremendo dello sciamano. I
selvaggi armati di lancia fanno il gesto di «zagagliar-
mi» [infilzarmi]... lo sciamano leva appena un braccio,
come per dire: «Lasciatelo fare».

Io, con I’ago e il filo, sempre con un occhio alle lan-
ce dei selvaggi nervosi, incomincio a cucire com’ero
abituato con le ferite dei cavalli: punto dritto... due
punti a croce... uno di traverso... proprio un bel rica-
mino.

Non ho nemmeno finito la cucitura, che lo sciama-
no apre gli occhi e mi sorride appena... mi afferra una
mano e me la bacia. Tutti intorno mi baciano le mani,
mi fanno le carezze... poi mi sollevano di peso e mi por-
tano dove ci sono gli altri feriti della battaglia.

Trovo gente tagliata dappertutto! Mi tocca caute-
rizzare e cucire senza prendere respiro finché cala il so-
le. Alla fine, stanco morto, m’hanno preso, m’hanno
portato sull’amaca... io dormivo e cucivo, cucivo e dor-
mivo!

A svegliarmi & stato un tepore tenerino-morbidoso
intorno alle spalle e alla schiena. Apro gli occhi: signo-
re, deograzia!... Ero abbracciato tutto da due ragazze!
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St’indios indorménti se desvégia.

Coménza ino scontro tremendo: saéte e lanze che
vola da partiito! Combate anche le done a tirar sasi e
a menar bastonade.

De queéi selvazz nemisi che son reusit a saltar derén-
tro de la stacionada, sojaménte diése i son resta vivi e
i han catad preson.

Dei nostri, viin I’¢ restat masa e quatro son restadi
feridi, proprio cunsciat. Viin de queéi o I’¢ ol stregén
sciamano: tina ciiltelada gh’ha dervit la panza e gh’e
sortit tiite le buséche.

Péver crist, me despias... Varda, vori tentagh alman-
co de salval.

Vo coréndo ne la méa capana, ciapi tina lama de fe-
ro, iina lesina e la gligia per ciisir le vele che avevi te-
gniit de nasconddn e ghe vago arénta al capo dei stregdn
morebénd. 'Rovento el fero e ghe lo paso sil la ferida.

- Aiaooh! - Un crio tremendo del sciaman. I selvazz
armadi de lanza fan ol movimént de zagaiarme... ol
sciaman ol valza apéna {in brasc, come a dir: «Lassélo
fare».

Mi, co’ la giigia e ol refe, sempre con iin dgio a le
lanze dei selvazz nerviis, ’coménzi a ciisire come févi
co’ le feride dei cavij: punto drizzo... do’ punti a cré-
se... viin de traverso... propi tin beél ricamin.

No’ gh’ho gnanca fornit la cusidiira, che ol sciaman
dérve i ogi e el me soride apéna... me cata iina man e
me la basa. Tiiti intorna me basa i man, me fa i care-

i... pce i me valza sii de peso e me porta dove gh’¢ i al-
tri feridi in de la bataja.

Trovo zénte tajada in dapartiit! Me téca cauterisar
e ciisir sénza ciapa {in respiro fina che cala ol sole. A la
fin, straco morto, m’han cata, m’han porta sti I’ama-

. mi dormivi e ciisivi, ciisivi e dormivi!

A farme desvegiar I’¢ stait (in savor de tenerin mor-
beddso intorno a le spale e a la stcéna. Dérvo i ogi: se-
gnodr, deograsia!... S’éri embrasa tiito da déi fidle! Evi-
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Evviva! Quello era certamente il premio per aver sal-
vato tutto il villaggio. Mi sono lasciato andare tra le lo-
ro braccia come un bambino e ho dormito.

Ho sentito, non so quanto dopo, il cacicco che gri-
dava: — Ehi, Johan Padan, meraviglia! Tu ci hai salva-
to! Se non fosse stato per te che hai dato ’allarme, i
nostri nemici ci scannavano tutti... Bravo! - E mi ba-
ciava. - Tutti quei feriti che hai cucito sono vivi, stan-
no benone. C’¢ addirittura lo sciamano che cammina...
va un po’ sBilenco... ma cammina!

Mi baciava sulla bocca, che mi faceva proprio schifo!

- Allora sono salvo, non mi mangiate pid? - ho
detto.

- Mangiarti?! Figurati se mangiamo te, cosi bravo
adare I’allarme... No, no... stai tranquillo, non ti man-
giamo: ti facciamo fare il cane da guardia!

- Grazie! E i miei compagni? - domando. - Avete
deciso di liberare anche loro?

- No, quelli li mangiamo. Non ci hanno salvati, loro.

E non c’¢ stato modo di convincerlo: se li mangia-
no e basta!

Incazzato e intristito vado fuori dalla cinta verso il
mare. Camminavo con addosso un gran magone. «Co-
me posso salvarli?»

Arrivo alla marina, mi siedo sulla rena e guardo la
luna, che io, ormai, do sempre un occhio [uno sguar-
do] alla luna. La luna era grande, chiara, con tutte le
nuvolette intorno tonde tonde... come quella volta a
Venezia quando la mia fidanzata strega mi aveva mo-
strato una luna uguale e che di li a poco c’era stato il
finimondo.

—~ Strega smorta [pallida] ti voglio bene!

E arrivato il cacicco, mi fa: — Cosa fai, parli con la
luna?!

- Si!... normale!

- E lei, ti risponde ?!

— Vorrei vedere... & mia madre!

- Ah! Ah! Tu sei il figlio della luna? E cosa dice

’sta tua madre ?
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va! Quelo o I’éra de segiiro ol prémi per avérghe salvat
tiito ol vilazz. Me sont lassaito andare in de le lor bra-
se come in bambin e ho dormi.

Ho senti, no’ so quanto dopo, el cacico ch’ol criava:
- Ehi, Johan Padan, maravégia! Ti te gh’hai salvat! Se
non ’éra par ti che te davet I’alarme ghe scanava tiiti,
inostri nemisi... Bravo! - E me basava. - Ttti quei fe-
ridi che ti gh’ha ciisit i son vivi, i stan benone. A gh’e
pee ol sciaman ch’ol camina... ol va tin pce de pan-
darlén... ma ol camina!

Me basava sii la béca, che me faséva schivio propi!

- Aléra son salvo, no’ me magni plii? - gh’ho dit.

- Magnarte ?! Figiirat se te magnémo a ti, cusi bra-
vo a dar I’alarme... No, no... stait tranchilo, no’ te
mangnémo: te fémo fare el can de guardia!

- Grassie! E i me’ compagn? - ghe dimandi. -
Gh’avit desidi de liberarli anca lori?

- No, queli i magnémo. Non gh’han miga salvat,
lori.

E non gh’é stait manéra de convinserlo: li se magna
e basta!

Incasa e intristit vago fora de la zinta, invérso el ma-
re. Caminavo co’ addso {in gran magon. «Come i pddo
salvare ?»

Arivo a la marina, me sétto sii la réna e vardo la li-
na, che mi, oremai, ghe do sempre in dgio a la liina.
La liina I’éra granda, ciara, cun tiite le nivoléte intor-
na tonde tonde... come quéla volta a Venésia quando
la méa morésa strolega me gh’avéa mostrat iina lina
iguale e che de 1 a poch gh’éra staito ol finimiind.

— Strolega smorta te vojo ben!

L’¢ ’rivao ol cacico, me fa: — Cossa te fai, te parlet
co’ la liina?!

- Si!... normale!

- E lée, la te responde ?!

- Voria véder... I’¢ la méa matre!

- Ah! Ah! Ti te sét el fidl de la liina? E cossa la di-

se ’sta tda madre?
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- Dice che ¢ incazzata nera con voialtri, che se non
salvate subito i miei compagni dal mangiarli, vi manda
addosso fulmini e tempesta da accopparvi tutti!

— Oh, oh! - il cacicco ride. — Ohi, che furbacchio-
ne! D’accordo che ti sei dimostrato buon cucitore di
ferite e che ci hai salvato con I’allarme, ma farti cre-
dere anche stregone figlio della luna... & un po’ grossa
Johan, siamo selvaggi ma non coglioni!

- Ah, & un po’ troppo ? Bene, se fossi nei panni vo-
stri, io darei ordine di sollevare tutte le barche, di far
fagotto di ogni masserizia che potete caricare e scap-
perei velocemente in quella grande caverna in cima al-
la collina per salvarmi, che tra poco qui il mare si ar-
rampichera fino al cielo!

— Ohaa! Ah! - il cacicco si soffoca dal ridere. - Non
dire stronzate! Il cielo & chiaro che sembra slavato, il
mare & piatto, calmo, tranquillo come una pisciata.

Non aveva detto «il cielo tranquillo» che... SWUAFF!,
all’istante un grande chiarore, una luce di saette e un
tuono come duecento cannonate! Poi una tremenda
sbuffata di vento solleva un nuvolone di polvere... una
orribile riga nera appare all’orizzonte del mare. Tutti
i selvaggi, presi da spavento, vanno correndo a tirar su
le barche.

- L’uragano! - gridano. — Arriva l’'uragano! Salvia-
moci!

Corrono al villaggio, caricano tutto quello che pos-
sono, tirano fuori le bestie e anche i prigionieri, com-
presi i miei compagni e via tutti: capre, bambini, tac-
chini, maiali selvatici, tutti a intrupparsi dentro alla
gran caverna.

Non facciamo in tempo a ripararci che fuori scop-
pia il finimondo. Un vento forsennato strappa gli al-
beri come fossero di paglia. Le capanne del villaggio
volano via come foglie secche. Onde a cavalloni vomi-
tate dal mare che bolle... OIHCSCHIACH. .. spazzano ogni
cosa... arrivano anche alla caverna!

Ohi, che gran culo che abbiamo: una caterva d’al-
beri sradicati viene rotolando, scaraventata dal vento,



ATTO PRIMO 63

- La dise che ¢ incasada negra cunt vi altri, che se
non salvit stibeto i me’ cumpagn de magnarli, ve man-
da adoso fiilmini e tempesta de coparve a tiiti!

— Oh, oh! - ol cacico ol ride. — Ohi, che furbasso!
D’acordo che ti sio dimostrat bon ciisidér de feride e
che ti gh’ha salva co’ ’alarme, ma farte créder anco
stregén e fidl de la liina... a I’¢ iin po’ grosa Johan, sé-
mo selvazz ma minga cojén!

- Ah, ¢ tin po’ trop? Bon, se fuessi nei pagn’ de
viii, mi daria I’6rden de tirar sii tiite le barche, de far
fagoto de ogne maseria che ve pudit caricarve e ande-
ria a infricarme all’imprescia deréntro a quéla gran
cavérna in zima a la colina a salvarghe, che fra poch qui
ol mare s’erampichera nel ziélo!

— Ohaa! Ah! - ol cacico ol se soféga del rid. - No’
di’ strunsade! Ol ziélo I’¢ ciaro che ol par slavi, ol ma-
re I’é piato, calmo, tranchilo 'me 'na pisada.

No’ gh’avéa dito «el ziel tranchilo» che... SWUAFF!,
a I’istante lin gran ciarén... iin lumindn de saéte e tin
tron 'me dosénto canonade! Pce 'na treménda sbafada
de vénto tira sii iin nivolén de pdlver... 'na orébil riga
négra |’¢ apariida a orisénte d’el mare. Tiiti i selvazz,
catat de spavénto, i va coréndo a tirar sii le barche.

- L’uragan! - i cria. — Ariva ’'uragan! Salvémose!

Cére al vilazz, caréga tiito quel che i pdl, tira fora le
béstie e anca i prisonér, comprési i me’ cumpagn, e via
tliti: cavre, fiolit, tachini, porseéi selvatéch, tiiti a in-
truparse deréntro a la gran cavérna.

_ Come sémo staiti al reparo fora stciopa el finomuind.

Un vént fursenat strapa i arberi cume fudés de paja. I
ca’ del vilagg vélan via come fdje séche. Onde a ca-
valéni vomitaite dal mar che boire... orcscHiAcH. ..
spassan via ogni cossa... ‘rivan anca a la caverna!

Ohi, che gran ciil che gh’avém: ’na caterva d’arbo-
ri stciuncunat la zénze a rotolén, frombolat dal vento,
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ad arginare I’ingresso della caverna e fa da bastione al-
le onde che si schiantano contro il nostro rifugio.

Ma c’era uno squassaterra [terremoto], uno scardi-
nare, uno schianto, un rumore... che le donne piange-
vano, gridavano, gli uomini bestemmiavano.

Orco cane! Dopo due giorni e tre notti di ’sto sbur-
lottare [squassare] di questo tremendo di uragano, co-
me succede nel teatro dei burattini, d’improvviso cam-
bia la scena: va su il fondale della tempesta e scende
srotolandosi quello del bel tempo sereno col sole che
splende!

E stato uguale... un grande chiarore, di colpo un si-
lenzio... e dentro [alla caverna] si sono visti i raggi spa-
rati dal sole. Un silenzio che faceva gridare di morte...
non c’era il canto di un pappagallo, neanche il gridare
d’una scimmia.

A fatica «distoppiamo» [da stoppare], liberiamo I'in-
gresso della caverna.

Si esce.

Boia!, che disastro! Fuori sembra che duecento gi-
ganti furiosi, scalmanati, abbiano arato tutta la costa e
la foresta intera.

11 villaggio & scomparso!

Veniamo a sapere dopo che, di tutti i villaggi che
c’erano intorno per miglia e miglia, noialtri eravamo
gli unici a esserci salvati. E io, che sono un anticristo,
mi sono visto la mano salirmi da sé sola e farmi il se-
gno della croce.

Mi volto indietro, e mi vedo li, con la faccia abbas-
sata, schiacciata nel terreno, tutti ’sti selvaggi ingi-
nocchiati ai miei piedi come tanti pecoroni: uomini,
donne, bambini, prigionieri... Ho avuto perfino I'im-
pressione che si fossero inginocchiate anche le capre, i
maiali e perfino i tacchini.

— Perdonaci, - supplicavano piangendo, - se non ti
abbiamo subito dato attenzione... ti giuriamo che non ti
mangeremo pid, né te, né i tuoi compagni cristiani! Ab-
biamo compreso, alfine, che tu non sei solamente il fi-
glio della luna, ma anche il figlio del sol che nasce, ve-
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a stopar I’entrada de la caverna e a fagh de bastién a le
onde che se stciantan de contra la nostra tana.

Ma gh’éra in tremamoto, {in bracar, iino stcianto,
{in rumor... che le done le piagnéva, le criava, i dmeni
i biastemava. '

Orco can! Dopo doi ziérni e tri notti de ’sto sbur-
lotar treméndo d’uragan, come sucéd nel teatro de le
marionéte, a I'impruvisa cambia la scena: va sii ol fon-
dale de la tempesta e végn gid srotolandose quel d’el
bel temp serén col sol che splende!

O I’¢ stait uguale... iin ciarén grande, de colpo iin si-
lénsio... e deréntro s’¢ vedd li raj sparai dal sol. Un
silénsio che faséva criar de morte... no’ gh’éra iin can-
to di iin papagal, nemanco il criar d’iina scimia.

A fadiga destdpum ’entrada de la caverna.

Se sorte.

Boja!, che desastro! De fora ol pare che dosénto gi-
ganti furiosi, scalmanat, I’abbino ara tiita la costa e la
furésta intréga.

Ol vilazz I’¢ dispartt!

Vegnémo a savér apréss che, de titi i vilazz che
gh’éra intorna per milia e milia, noaltri s’éremo gli tine-
ghi a &éserghe salvat. E mi che sunt in anticristo me
sont vediio la man montarse, da sé sola, a farme el se-
gno de la crése.

Me revolto de drio, e me vedo li, co’ la facia basa-
da, schisciada nel terén, tiiti ’sti selvazz in genugiiin...
ai me’ pie come tanti pecurdn: dmeni, done, bambin,
prisonéri... Gh’ho aviit fina I'impression che se fués-
ser inginugia anca le cavre, i porsei e perfino i tachin.

— Perddnaghe, — i soplegava piagnéndo, - se no’ te
gh’avémo siibeto daito atensién... t’el ziurémo che no’
te magnerémo plii, né ti, né i tdi compagn cristian! Emo
comprendido, al fin, che ti no’ sét sojaménte el fiél de
la litna, ma anca ol fiél del sol che nasse, ’gnitido apo-
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nuto apposta dall’altra parte del cielo per salvarci! La
profezia ci aveva avvertito che di la del mare, un giorno,
sarebbe arrivato un uomo con la barba come te, bianco
di pelle come te, un po’ bruttino come te, che parla con
la luna come fosse sua madre. Quello sei tu! Santo me-
raviglioso, santo figlio del sole aiutaci tu! Santo, santo!

Tutti che gridavano: «Santo, santo!»

Per poco non mi scappa: «Alleluia! Alleluia!»

Sacripante! o, una canaglia blasfema, figlio di put-
tana, salvato scrofando [da scrofa] nella merda delle
vacche e dei maiali, scappando dai fuochi dell’Inquisi-
zione... in un sol colpo sono diventato: santo, strego-
ne, medico, figlio della luna e anche figlio del sole!

Guarda tu il destino!

Ma io non credevo fosse un mestiere tanto faticoso
e tremendo fare lo stregone-santo-sciamano!

Tanto per cominciare, arrivano con un mucchio di
panieri, bacinelle colme di roba da mangiare: cento tra
vasi, canestri e ceste, tutta mercanzia salvata dal disa-
stro. S’inginocchiano e mi dicono: — Ecco, santone, ¢
tutto per te: mangia!

— Ohi, siete matti? Mi volete far scoppiare ? E voial-
tri cosa mangiate ?

- Bene, se vuoi avanzare qualcosa anche per noi...
grazie... ma prima devi farci il piacere di benedirlo.

— Benedire cosa?

— Il mangiare!

Sono costretto a inginocchiarmi davanti a questa sfi-
lata di panieri: e git una soffiata sul mais, poi un’altra
sul pane di manioca, un’altra soffiata sulla frutta, sui
pesci, le granseole e i tacchini.

- Ahaa! Ahaa!

Mi tocca soffiare anche sulle loro teste per liberarli
dagli spiriti malvagi.

(Soffia con tutte le sue forze) — Ah, ah...

Per poco, non mi viene il pneumotorace spontaneo.
E sono obbligato a toccarli sulla fronte e sulla bocca
uno per uno. Alla fine anche i miei compagni mi ab-
bracciano con le lacrime agli occhi.
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sta de ’altra parte del ziélo per salvarghe! La profezia
ol gh’avéa avertido che de 12 d’el mare, {in ziérno, ol
sarfa 'rivat {in dmo co’ la barba come ti, bianco de pe-
le come ti, in po’ brutin come ti, che ghe parla con la
liina come fuésse sda matre. Quelo te set ti! Santo me-
ravegidso, santo fidl d’el sol aitidaghe ti! Santo, santo!

Titi che i criava: «Santo, santo! »

Mi per poch no’ me scapa: «Aleltdia! Aleldia! »

Oh sacragnon! Mi, in canaja blasfémio, fiél de pu-
ta, salva scrofando in de la merda de le vache e dei por-
sei, scapando dei foghi de I’Inquisisitn. .. in iin sol bo-
to son divegniit: santo, stregén, médigo e fidl d’el sol!

Varda ti ol destin!

Ma mi credéva miga che ol fuésse iin mesté tanto fa-
tigéso treménd fa’ ol stregén-santo-sciamano!

Tanto per ’comenzar, i ariva con tina miigia de ba-
sloti rempegnidi de roba de magnare: zento tra vasi,
canestri e cavagne, tiita marcanteria salvada dal desa-
stro. S’inginodgia e i me dise: — Ecco, santdn, I’¢ tiito
par ti: magna!

- Ohi, sit mati? Me vorsit far stciopare? E vialter
cossa mangft ?

- Bon, se ti vol ’vansarghe quaicds anca par noal-
tri... grassie... ma prima ti ghe dévi fare ol plagér de lo
benedire.

- Benedire cossa?

- Ol magnare!

Me téca méterme ginugiéni devanti a ’sta desfilada
de basloti: e gid iina bofada siil mais, pce 'n’altra siil
pane de magnoca, 'n’altra bofada sii i friti, sii i peéssi,
le granséole e i tachini.

— Ahaa! Ahaa!

Me téca bofarghe anca siii lor teste per liberargheli
dei spiriti malvaz.

(Soffia con tutte le sue forze) — Ah, ah...

Per poch no’ m’¢ ’gniit ol pnéumo toracico sponta-
nego. E sont obligat a tocarli sii la fronte e sii la béca
viin per viin. A la fin anca i me’ cumpagn i me embrassa
co’ le lagrime a i ogi.
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- Grazie che ci hai salvati! Salvati due volte: prima
dall’essere mangiati e poi salvati dall’uragano. Hanno
ragione ’sti selvaggi... qualcosa di stregoneria ce I’hai
di sicuro in quegli occhi e in quelle mani! Toccaci an-
che noialtri, sii buono!

- Abbracciaci...

- Toccaci...

— A me, toccami a me!

- Prima a me!

E tutti mi vengono addosso e si buttano anche i sel-
vaggl.

- Eh! Piano! Ehi! Ah no, basta!

Ho afferrato un bastone e I’ho fatto piroettare in-
torno!

- Allargatevi! Il primo che mi tocca gli rompo ’sto
bastone sulla testa!

Risolta la situazione, ce n’era un’altra un po’ piu se-
ria: il cacicco si era messo un’altra volta in ginocchio
davanti a me.

- Tu, che puoi parlare a tua madre la luna e a tuo
padre il sole... chiedigli dove possiamo andare... tu, hai
ben visto che tutto intorno per giornate e giornate di
cammino non si trova un albero sano, né nessuna be-
stia da mangiare, che perfino le lucertole e i granchi so-
no spariti... dobbiamo scappare da ’sto luogo! Ma do-
ve andiamo ? Dobbiamo andare in un luogo dove non
¢ arrivata la tempesta. Ma dove andiamo? A nord o a
sud? Andiamo a ponente? Andiamo a oriente?... Do-
ve andiamooo?

- E non gridare! - faccio io. - Si va verso oriente!

— Come fai a dirlo cos{ chiaro e sicuro?

- Sono un santo! Saprd qualche cosarina [piccola co-
sa], no?

Sapevo di sicuro che molte armate spagnole, in quel
tempo, con quindici, venti navi per ogni spedizione,
erano scese a ponente di quella costa per fondarci una
colonia grande. Dunque, con qualche mese di cammi-
no avremmo di sicuro incontrati ’sti cristiani... e, fi-
nalmente, avremmo avuto la chance di fare un buon ri-
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- Grasie che ti gh’ha salva! Salva doi volte: prima,
de véss magna e pce salva de I'uragan. Gh’han reson
’sti selvazz... quaicdss de stregonia t’el ghe 1’ha de
segliro in quéi ogi e in queéi man! Tocheghe anca a
nojaltri, féite bon!

- Ambrasaghe...

— Tocaghe...

— A mi, técame a mi!

- Prima a mi!

E tiiti che i me végne addsso e i se biita anca i selvazz.

- Eh! Pian! Ehi! Ah no, basta!

Ho cata iin bastén e I’ho fait pirleta d’entérno.

- Slarghéve! El primo che me téca ghe tcépo ’sto
bastdén in sii la crapa!

Risolta la situasidn, la ghe n’éra ’n’altra iin po’ pli
seridsa: ol cacico ol s’éra metii 'n’altra volta in ginu-
giéni devanti a mi.

- Ti, che ti pol parlarghe a to’ matre la liina e a to’
patre el sol... ti, ti gh’ha bén vediio che tiito entorna
per jornade e jornade de camino no’ ghe se ritrova iin
arbaro sano, né ninghiiina béstia de magnare, che perfi-
no le lusértole e i cancari son despariide... dovémo
scapare da ’sto ldgo! Ma dove andémo ? Dovémo andar
in d’iin lidgo dove non & ’rivat la tempesta. Ma dove
andémo? De nord o de sud? Andémo de ponente?
Andémo de oriente?... Dée andémooo?

- E no’ criar! - fago mi. - Se va per oriente!

- Come te fai a dirlo cusi ciaro e segiiro?

- Sont {in santo! Savrd qualche cosorina!

Mi savévo de segiiro che tina miigia de armade ispa-
gndle, in quel tempo, con quindese, venti navi per ogni
spedisiiin, i éra deséndue a ponente de quéla costa per
fondarghe {ina colonia granda. Dénca, con qualche me-
se de camino gh’avriamo de segiiro encontradi ’sti cri-
stian... e, finalmente, avrésmo {it la sciansa de far bon
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torno a casa. A casa, che davvero... di ’ste Indie ma-
ledette cominciavo ad averne da vomitare! Che fra il
viaggio nella stiva dentro la merda dei cavalli e delle
vacche, il salvataggio abbracciato ai maiali... e 'essere
fatto schiavo... e spennato come un tacchino, colora-
to a cerchi, e poi bastonato... vento, tempesta, fulmi-
ni-saette e dopo: santo, santo!, soffiargli addosso, pal-
parli sulla testa, sulle chiappe e sui coglioni... Basta!
A casa! Voglio tornarmene a casaa!

Fine del primo atto.
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retdrno a casa. A casa, che davéro... de ’ste Indie ma-
lerbéte comensava ad avérghene de vomegare! Che fra
ol viazo ne la stiva ne la merda dei cav3j e de le vache
e ol salvamento ambrasa ai porsei... e I’éss faito stcia-
vo... e spenato 'me {in tachin, colorat a zérci, e pce ba-
stona... vento, tempesta, fulmeni-saéte e dopo: santo,
santo!, bofarghe addso, tocarli sii la crapa, sii le ciape
e slii cojén... Basta! A casa! Voi tornarme a casaa!

Fine del primo atto.



- Allora, si va! In cammino!

Il cacicco fa segno di si, d’accordo, ma avverte che
da quelle parti si ritrova una razza di gente che si chia-
ma Junicacio, che non sono affatto buoni... e altri che
si chiamano Incas, che anche loro non scherzano.

- Be’, si va egualmente per quelle terre. E non c’é
discussione!

Boia!, ero o non ero il santissimo figlio del sole e an-
che della luna? Dunque zitto li: in marcia!

E cosi si forma una carovana, io davanti con in te-
sta una foglia grande per ripararmi dal sole, e tutti gli
altri dietro a me, compresi i prigionieri catturati nello
scontro al v1llagglo. tutti legati con le corde al collo.
Abbiamo camminato per giorni e giorni in un terreno
che I’'uragano aveva rivoltato, scardinato. Non si tro-
vava una cavalletta, un verme da mangiare... neanche
le radici dolci. Cosi, giorno per giorno, le scorte di
mais, di capre e maiali andavano dileguandosi [finen-
do], fino a che siamo restati senza pid niente. Si mori-
va di fame, c’era la gente che gridava, i bambini che
svenivano e allora il cacicco ha detto: — Basta, stasera
si mangia!

- Cosa si mangia?!

- Si mangiano i prigionieri che ci siamo portati ap-
presso.

- Ci ritroviamo un’altra volta con ’sto vizio da bar-
bari di cucinare carne di uomini?

- Perché, - mi risponde il cacicco, - siete pid civili
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— Aléra, se va! In camino!

Ol cacico ol fa segno che si, d’ecdrdo, ma ol ghe da
avisada che de quele bande se retrova tina rassa de zén-
te che la se ciama Junicacio, che no’ sont miga boni...
e altri che se ciama Incas, che anca lori no’ schersa.

- Be’, se va iguale per quéle tére. E no’ gh’e di-
scussién!

Boja!, I’éro o no’ I’éro ol santissimo fidl del sole e
anca de la liina? Donca cito li: in marcia!

E cusi se forma ’na gran carovana, mi d’innanzi te-
gnéndome in testa iina fdja granda per repararme d’ol
sol, e tiiti i altri adré a mi, comprés i presonér catura
in quel scontro deréntro al vilazz: tiiti liga con le cor-
de al col. Emo camina per ziérni e ziérni in @in terén
che I’tiragan I’avéa revolta, scardena. No’ se trovava
’na cavalétta, {in vérmeno de magnare... nemanco le
radisi délze. Cusi, ziérno per zidérno, le masserizie de
mais e le scorte de cavre e porseéi i andava deslenguén-
dose, fino a che sém restadi senza plii nagot. Se mori-
va de fam, gh’éra la zénte che la cridva, los chicos, i
fiulit che desvegniva e aléra el cacico gh’ha dit: - Ba-
sta, stasira se magna!

- Cossa se magna?!

- Se magna i prisonér che ghe sémo portait apréso!

- Ah, ghe se retrovemo ’n’altra volta co’ ’sto visio
de barberi de ciisinarse carna de dmeni?

— Parché, - me respiind ol cacico, - sit plii sivil vojal-
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voialtri cristiani? Proprio voi che ammazzate i nemici
in battaglia, vi scannate, vi massacrate... e poi tutti i
morti squarciati li lasciate marcire sui campi dello scon-
tro? Roba fresca, carne ammazzata di giornata! Spre-
coni! E noi saremmo i barbari?

- Chi te I’ha raccontata ’sta storia ?

- Un cristiano che abbiamo mangiato I’anno scorso.

- Basta, non c’& discussione. Da ’sto momento, car-
ne di indio o di cristiano non se ne mangia pid! Altri-
menti lo dico alla luna che s’incazza e vi manda un’al-
tra volta il tremamondo!

- Boia, - gridano, - ’sta luna che rompicoglioni!

Due giorni dopo, che nessuno aveva mangiato nem-
meno una foglia secca e si camminava ciondoloni come
ubriachi per la fame, all’improvviso, da una collina in
fondo, abbiamo visto spuntar un lungo fumo sottile...
che montava in cielo.

- Ci siamo, - ha gridato il cacicco tutto festoso. - La
in fondo ci sono i Conciuba...

— Chi sono i Conciuba?

- Sono dei selvaggi come noialtri, della medesima
razza nostra... li chiamano Conciuba perché hanno la
testa pelata. Sono una tribd amica... E anche loro di
sicuro si sono salvati, ché 1’'uragano fin la non & arri-
vato.

Velocemente, ’sti selvaggi nostri attizzano un fuo-
co e poi ci sbattono sopra delle erbe bagnate per far
sortire un gran fumo. E muovendosi intorno con delle
foglie larghe come quella che adoperavo io per ripa-
rarmi dal sole, le sventolavano, coprivano, distaccava-
no, tagliavano il fumo: facevano uscire delle nuvole lun-
ghe, corte, larghe, gonfie, lunghe di nuovo... e anco-
ra, di colpo, una fila di nuvolette a grappolo. Roba da
non credere! Con ’sto gioco del fumo, ’sti cannibali
stavano parlando a quei selvaggi che stavano in fondo
sulla collina!

Con le nuvole di fumo facevano le parole.

Tanto & vero che quei Conciuba quando sono arri-
vati erano carichi di roba da mangiare! Hanno porta-
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tri cristian? Propi viii che masét i nemfsi in bataja, se
scani, ve smassacri... e pee tiiti i morti squarciadi i la-
sét marsire sl i campi de lo scontro? Roba fresca, car-
ne 'massada de giornada! Strasoni! E niii sarésmo i
barberi!

- Chi te I’ha cuntada ’sta storia?

— Un cristian che émo magna I’anno pasa.

- Basta, no’ gh’é discussién. De ’sto moménto, car-
na de indio o de cristian no’ se ne magna pli! Se no,
ghe lo digo a la liina che s’incasa ’e ve manda ’n’altra
volta el tremaméndo!

- Boja, - i cria, - ’sta liina che rompicojén!

Doi ziérni apress, che niscitino I’avéa magna neman-
co iina foja séca e se caminava ciondolén 'me embria-
ghi per la fame, a I'improvisa, de ina colina in fondo,
émo visto spontar iin longo fiim sutil... che montava in
ciél. ‘

— Ghe sém, - I’ha cria ol cacico tiito festiis. - La
infénda gh’e i Concidba...

- Chi énn i Concitba?

— I énn dei selvazz come noaltri, de la mésma rassa
nostra... i ciaman Concitdba parche i gh’han la crapa
pelada. I & {ina tribd amisa... E anca lori de segiiro se
son salvat, che I'uragan fin 1a-1oga no’ I’¢ ’rivat.

All’imprescia, ’sti selvazz nostri attisa tin fogo e pce
ghe sbatten de soravia de le erbe bagnade per fa’ gnir
fora iin gran fiim. E movéndose intorna cunt de le foje
larghe come quéla che dovravi mi per riparam d’el so-
le, i le sventolava, i le covriva, i le destacava, i tajava
ol fiim: i faséva ’gnir fora di nivolete longhe, curte, slar-
ghe, sgiénfie, longhe de novo... e ancéra, de colpo, 'na
fila di nivolett a graspolo. Roba de no’ créderghe! Con
’sto zidgo d’el flim, ’sti canibali, i éra drio a parlarghe
a quei selvazz che stéveno in fénda sii la colina!

Co’ i nivoli de fiim faséa pardle!

Tanto & vera che quei Concidba quand sont ’rivaiti
éreno carigai de roba de magnare! Han portaito tante



76 JOHAN PADAN

to tante cose... che loro, questi qua, con il fumo li ave-
vano avvertiti: « Attenti... che sono giorni e giorni che
noialtri non mangiamo... portateci da mangiare che ab-
biamo una fame bestia!!»

Come sono arrivati a dieci passi, si sono buttati tut-
ti in ginocchio davanti a me, mi offrivano tutto un ben
di dio per sfamarci e mi dicevano: - Toccaci, soffiaci
addosso anche a noi...

Cos’era successo ?

Una stregoneria! I nostri indiani, col fumo, li ave-
vano avvisati: « Attenti che con noialtri ¢’ un santo-
ne che viene dal sole che nasce, ed & il figlio della lu-

. parla alla luna... a-ll-a luunaaa!!... Attenti che
quella s’incazza come una biscia se non gli date retta! »

Tra quelli c’era una dozzina di selvaggi che aveva-
no dei testoni con dei capelli ingialliti raccolti in trec-
cine, scuri di pelle... quasi rossi, e avevano degli anel-
li sul [al] naso... avevano persino della ganasce con tan-
ti denti... una faccia da cattivi... Il loro capo & venuto
davanti a me, m’ha guardato un po’ i piedi e poi sP1U
spiu: m’ha sputato sui piedi!

— Oh villano di un selvaggio, cosa ti prende ?!

- Mi prende che non abbiamo nessuna riverenza [ri-
spetto] per te, anche se dicono che sei santo. Assomi-
gli troppo a quei cristiani spagnoli che noialtri abbia-
mo incontrato a quattro mesi e mezzo di cammino da
qui. Sono sbarcati, ormai fa pid di un anno, da una doz-
zina di navi grandi, un centinaio di uomini ricoperti al
completo di ferro, elmi, corazze, e hanno dei bastoni
che sputano fuoco. E poi ci sono venuti addosso con
dei mostri tremendi, che loro chiamano cavalli: una
gran bestia, che dalla groppa le spunta un uomo... vi-
vo, tutto coperto di ferro, una cosa sola con ’st’anima-
le... e con gli altri soldati hanno fatto mattanza di tut-
ti. Sono saltati addosso alle nostre donne, le hanno fot-
tute li, davanti ai nostri occhi e poi le hanno portate
via schiave. Buon per te che sei contornato da tutta ’sta
gente che ti difende, che se ti troviamo da solo un’al-
tra volta ti mangiamo vivo!
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robe... che lori, queésti qua, co’l fiim I’avéan avertidi:
«Aténti... che I’¢ ziérni e zidrni che noialtri no’ “sgra-
niamo”, no’ magnémo miga... portéghe de magnare che
gh’émo tina fame bestia! ! »

Come i son ’riva a diése passi, i se son biita tiiti in
ginodgio devante a mi, i me dava tiito ’sto ben de deo
de sbafare e i me diséa: - Técaghe, béfaghe adoso an-
ca a nling...

Se I’éra capitat?

’Na strologoria! I noster indian, cunt el fim, li
gh’avéa advisat: « Aténti che co’ noaltri gh’¢ tin santén
che vien dal sol che nasse, e I’¢ ol fiél de la liina... ghe
parla a la liina... a-ll-a-liinaaa!!... Aténti che quéla
s’encassa 'me ’na bissa se non ghe de’ tra!»

In tramézo a queéi, gh’éra tina donzéna de selvazz
che gh’avéa de’ testdn co’ dei cavei ingialdidi racolti a
tresine, sciiri de péle... squasi ross, e i gh’avéa dei ane-
li siil nas... i gh’avéa perfino de le ganasse co’ tanti dén-
ci... iina facia de cativi... Gh’¢ staito el loro capo che
I’¢ vegniid devanti a mi, m’ha varda tin pochetin i pie
e pce SPIU SPIU: m’ha spuda sii i pie!

— Oh vilan d’in selvaz, cdssa te cata?!

— Me cata che no’ gh’avémo nisscitina reverénza per
ti, anche se i dise che te s’¢ santo. Te someie tropo a
quei cristian spagnoli che noaltri gh’avémo incontrat
a quatro mesi e méso de camino de chi-loga. I siint
sbarcadi, oremai fa pi de iin ano, de ina donzéna de
navi grandi, tina centéna de Omeni recoverti al complét
de féro, elmi, corase, e i gh’ha dei bastén che spida fo-
go. E pce ghe sont vegniidi addso con dei mostri tre-
mendi, che lori i cidma caval: iina gran bestia, che del
gropén ghe spunta iin dmo... vivo, tiito covérto de fe-
ro, iina roba sola con ’st’animal... e co’ i altri soldat
han fato matanze de tiitt. Ghe sont saltaiti adoso a le
nostre done, le han fotii li, devanti a i nostri ogi e pce
le gh’han portaito via stciave. Bon per ti che te s’¢ con-
tornado de tiita ’sta zénte che te defénde, che se te
trovémo de solo 'n’altra volta te magnémo vivo!
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E via che se ne sono andati bestemmiando.

Poi ho scoperto che ’sti selvaggi sono di una razza
speciale che si chiama Incas... che & la estremazione
corta [abbreviazione] di incazzato!

Io la conoscevo bene ’sta infamita da vomito. Mi so-
no finto indignato.

— Ah si? Bene! Arriverd io 13, in quella piana e faro
denuncia al gran Almirante governatore... che quello
¢ un grand’uomo di onesta e giustizia. Sicuramente lui
non conosce nulla di queste ruberie e di ’sti ammazza-
menti. E quando lo sapra, vedrete... dara una tremen-
da punizione a quei macellai assassini! Allora d’accor-
do, domani si riparte e voialtri, tutti insieme, mi ac-
compagnate di 12 dai monti in quella valle!

Nemmeno per idea! Tutti stanno zitti seduti sul cu-
lo, la testa infilata fra le ginocchia... senza guardarmi
in faccia e mi dicono: - No, no, no, no, noialtri non
veniamo! Questi spagnoli sono troppo cattivi. Am-
mazzano, scannano... non veniamo!

- Non mi interessa, restate qui tranquilli, tanto io
ho i miei selvaggi. Cannibali, andiamo!

Nessuno che si muove.

- Cannibali, mi accompagnate ?

I cannibali stavano seduti con una faccia da spa-
ventati.

— Allora, non volete accompagnarmi nemanco voial-
tri? Con tutto quello che ho fatto io?!... Vi ho soffia-
to sulle vivande da farmi scoppiare i polmoni, v’ho
scacciato il maligno palpeggiandovi la crapa e le chiap-
pe e anche i coglioni, ricucito le ferite con le budella
che vi uscivano... e adesso, per una volta che vi do-
mando un piacere, voialtri mi rispondete di no, non ve-
niamo con te? Dino? Al santo?! Allora sapete cosa vi
dico? Andate a dar via il culo, selvaggi del cazzo!

E detto fatto, arrabbiato come un demonio, monto
su un albero grande... mi arrampico giusto sulla cima e
mi allungo fra i rami intrecciati con il fogliame, e cer-
co di dormire.

Non dormo.
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E via che sont andait blastemando.

Pce ho scoverto che ’sti selvazz son d’iina raza spe-
sial che la se ciama Incas... che I’¢ ina estremasitn cur-
ta de incassa!

Mi cognosévo bén ’sta enfameta de vomego. Me
sont fingiiit endignat.

- Ah si? Bon! Ariverd mi 13, in quéla piana e ghe
fard dentinzia al gran Almirante governaddr... che quel
I’¢ iin grand’0mo de onesta e justisia. De segiiro lii no’
cognése nagdtt de ’ste roberie e de ’sti masaménti. E
quando ol savara, vedarét... ghe dara {ina tremenda pu-
nisitin a quéi macelari asasin! Aléra d’acordi, doman
se riparte e vialter, tiiti inséma, me acompagnit de la
dei monti in quela vale!

Gnanca per idea! Tiiti i sta’ cito senta siil cill, la te-
sta infricada in fra i gindgi... no’ me varda in facia e i
me dise: — No, no, no, no, noialter no’ vegnémo miga!
Queésti spagnol i son tropo cativi. | massa, iscana... no’
vegnémo miga!

- No’ me interessa, resté chi tranchili, tanto mi
gh’ho i me’ selvazz. Canibali, andémo!

Niscidn che se move.

- Canibali, me compagné?

I canibali i stéva sentadi co’ iina facia de spa-
ventadi.

- Aléra, no’ vorsit acompagnarme nemanco vialtri?
Con tiito quelo che ho faito mi?!... V’ho bofat st le
vivande de stciupam i polmén, v’ho descasa ol maligno
sparpignandove la crapa e i ciapp e anca i cojon, recu-
sit le feride con le buséche féra... e adéso, per tina vol-
ta che ve dimandi {in plasér, vialtri me respondit de no,
no’ vegnimo cun ti? De no? Al santo?! Aléra savét cos-
sa ve disi? Andi a da’ via ol ciil, selvazz d’ol cazz!

E detto facto, inrabit *me {in demodni, monti si iin
arbaro grando... me rampéghi gitisto sii la zima e me
sléngo fra i rami intresadi con ol fogliam, e zérco de
dormire.

No’ dormo miga.
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Do una sbirciata sotto... ¢’¢ un qualche movimen-
to: degli uomini e delle donne di tutte e tre le tribd...
si sono accovacciati li, sotto I’albero. Sento che guai-
scono... qualcheduno, piange. Non m’importa un bel
niente... che crepino!

- Massa di cagasotto! — ho gridato. — Non scendo
pid, non vi tocco pid, non vi guardo pid, non vi faccio
ridere pid! Basta!, non vi soffio addosso il fiato pid...
basta, finito... CAGASOTTO!

Cagasotto ? Faccio alla svelta io a dargli dei caga-
sotto a quelli... Vorrei vedere se fossi io a Brescia o a
Bergamo... dove sto io... arrivano dei selvaggi barba-
ri coperti di ferro, a cavallo, e mi ammazzano i figli...
mi si sbattono le mie donne, la figlia, la moglie davan-
ti ai miei occhi e: «Zitto li!... perché se ti rivolti spac-
chiamo il culo anche a te!» Volevo vedere io, se non
mi cagavo sotto... Mi cagavo di sotto, di sopra, di tra-
verso! D’accordo, ma cosa devo fare?... Io voglio tor-
nare al mio paese! Non posso restar tutta la vita qui...
son gia passati cinque anni... e pid! Io voglio tornare
alle mie valli... a casa mia!

La mattina all’alba sento gridare i miei compagni
che mi chiamano a tutta voce.

- Johan scendi che qui & scoppiato un disastro. Que-
sta notte ’sti selvaggi, dal momento che tu non li guar-
di pid, sono caduti in una disperazione tremenda e in
quaranta si sono ammorbati [da morbo] di tristezza.
Scendi ti prego, fai qualcosa, perché tu sei divenuto la
luce per loro, il fiato per loro... la vita!

- Disgraziati, adesso sono Jesus Cristo? Mettetemi
sotto una campana di vetro... vengo fuori con le mani
allargate a benedirvi! Va bene... scendo.

Come arrivo gid trovo lf distesa una massa di gente
rovesciata a terra, pallida con i tremori, e io, uno ad
uno, gli soffio addosso, li palpo sulla faccia, lo stoma-
cO... ma soprattutto, mi tocca mostrarmi contento, con
gran sorrisi... mollargli delle pacche [manate] di sim-
patia... insomma fargli intendere che non son pid ar-
rabbiato.
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Do ’na sbirzada sotta... gh’e iin qualche movimént:
dei dmeni e de le done de tiite tre le tribd... se siint in-
crusciat li de sotto a l’albaro. Senti che i guaisse... qual-
chediin, piagne. No’ me importa iin bel negot... che i
crepa!

— Massa de cagasott! — gh’ho criat. — No’ desséndo
pi, no’ ve téco pi, no’ ve vardo pi, no’ ve fo’ ridere pi!
Basta!, no’ ve bodfo addso el fiato pi... basta, finit...
CAGASOTTO!

Cagasotto? Fo’ a la svelta mi a darghe dei cagasétt
a quéi... Voria vedée se fudéssi mi a Bréssa o a Ber-
gom... dove sto mi... ariva dei selvazz bérberi coverti
de féro, a cavalo, e i me masa i fidl... me se sbate i me’
donn, la fidla, la mojér devanti ai me’ ogi e: «Cito li!...
parche se te se revolti te stcépum el ciil anca a ti! » Vor-
séva vedé mi se no’ me cagava séto... Me cagava de so-
to, de sora, de traverso! D’acdrdo, ma cossa gh’ho de
farghe?... Mi vojo tornare al méo paés! Miga pddo re-
star tiita la vida chi... son gia pasadi sinco ani... e pii-
sé! Mi voi torna a le mie vali... a casa méa!

La matina a I’alba sento criar i me’ compagn che me
ciaman a tiita vos de séta a ’arbaro.

- Johan desséndi che chi I’¢ stciopa tin desastro. *Sta
note ’sti selvazz, del momento che ti no’ te li vardi pli,
son burlat deréntro a {ina desperasiin tremenda e in
quaranta se son immorbai de tristizia. Desséndi te pre-
gi, fai quaicossa, parche ti te s’¢ devegniit la liise per
lori, ol fiat per lori... la vita!

— Desgrassia, adess sont Jesus Cristo ? Metéme séta
{ina campana de vedro... vegni fora con le man slargat
a benedirve! Va bén... deséndo...

Ziénto de baso, retrtiovo tina miigia de génte slarga
par téra, sbianchida co’ i tremori, e mi, viin per viin,
ghe béfi adoss, ghe palpo sii la facia, ol stdmego... ma
sGvra tiito, me tdca mostrarme contento, con gran sori-
si... molarghe de sgiafot de sempatia... inséma farghe
inténder che no’ son plii inrabit.
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E non & abbastanza: davanti a quelli che son mori-
bondi mi tocca scatenarmi in una pantomima d’alle-
grezza pagliaccesca... mi butto a ballare, saltar zom-
pando... e grido: — Ballate, avanti, saltate, via andia-
mo... PAPPARAPAPPAPUM... ballare, ballare!

Tutti i moribondi che ballavano! Dopo neanche
mezz’ ora eran tutti sani... salvo otto che eran morti!

Ballando!

— Perdonaci, veniamo tutti con te!

Alé! Avanti! Si parte! Alla fine si parte!

Si attraversa una foresta per giorni e giorni... guar-
dando in su fra il fogliame dei rami intrecciati, si riu-
sciva solamente a indovinare qualche sprazzo di cielo.
Si va avanti con gran fatica... rami e arbusti ci blocca-
no il cammino. All’improvviso si sente gridare: - Un
mostro!!

Io e i miei compagni, prendendo delle lance lunghe,
andiamo a vedere. Oh, sangue di dio! Era un cavallo!
Selvatico. Era uno stalloncino magro... tirava calci con
gli zoccoli, mollava grandi morsicate a ognuno che gli
capitava a tiro. Bisogna catturarlo.

- Oh, gente indios, facciamo la cattura di questo
mostro! Ma dove siete ?!

Alzo la testa... si erano tutti arrampicati in cima agli
alberi.

— Ah, vi siete piazzati comodi per lo spettacolo!

E allora, aiutato dai miei compagni, andiamo a di-
stendere delle corde lunghe tutte torno-torno, da tron-
co a tronco d’albero... in circolo, in modo da circon-
dare ’sta bestia. Poi abbiamo preso una canna lunga,
lui era in mezzo a una radura, ho cominciato: - Vie-
ni... bravo... - Si arrampicava, sbofonchiava o dava di
zoccolo... tremava. - Guardate, ha paura il mostro!
Cos’¢ alla fine un cavallo?... E un asino che si da un
po’ d’importanza! Attenzione che adesso cerco di mon-
targli in groppa io.

Sono montato in cima a un albero, mi sono messo a
cavalcioni d’un ramo, ho aspettato che il cavallo mi ve-
nisse a tiro, gli sono saltato in groppa, gli ho preso la
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E no’ I’¢ basta: devanti a quei che son morebdndi
me tdéca scatenim in {ina pantomima d’alegrésa spaja-
sénta... me biiti a balar, saltar zompando... e vusi: — Balé,
avanti, salta, via andémo... PAPPARAPAPPAPUM... bala-
re, balare!

Titi i moribondi che i balava! Dopo neanca mésa
ora i éran tiiti sani... salvo oto che éran morti!

Balando!

- Perdénaghe, vegnémo tiiti con ti!

Alé! Adelante! Se parte! A la fin se parte!

Se ’travérsa 'na foresta per ziérni e zidrni...
vardando in sii fra i rami entresadi de fojame, se reus-
siva sojaménte a endovinar qualche sférzola de ciél.
Se va en avanti con gran fatiga... rami e arbusti che
ghe bloca ol camino. A I'impruvisa s’¢ senti criare:
- Un mostro!!

Mi e i me’ cumpagn, prontando de le lanze longhe,
vémo a védar. Oh, sangre de dids! L’éra iin cavalo!
Enselvadeghid. A I’éra iin stalénin magro... ol tirava
scarcagdn co’ i zdcol, ol sgagnava co’ gran cagnade
ognun che ghe capitava a tir. Bdn, bisogna farghe la
catira.

- Ehi, zénte de indios, fémo la catiira de ’sto mo-
stro! Ma dove sit?!

Valzo la ficia... i éran tiiti rempega in zima ai arbari.

— Ah, ve sit piasa comodi par ol spetacolo!

E aléra, aiudat da i me’ compagn, andémo a de-
sténder de le corde 16nghe tiite torno-torno, de tronco
a tronco d’albaro... in zircolo, de manéra de zirconda
tiita ’sta bestia. Pce émo ciapa 'na cana longa, lii I’éra
in meso a 'na radura, ho comensa: — Vie’... bravo... -
Se rampegava, sbonconciava o dava de socolo... el tre-
mava. — Vardé, ol gh’ha pagiira el mostro! Cossal’¢ a
la fin {in caval?... A I’¢ {in aseno che se da iin poch
d’emportansa! Atensién che adéso zérco de montarghe
en grépa mi.

Sont monta in sima a iin arbaro, me sont metio a
cavalcién d’iin ramo, ho specia che el cavialo drisase,
sont andait de gropa, I’ho cata de sgargola, gh’ho ciapa
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criniera... e lui comincia a scaracollare di qua, di 13,
spintonava... di botto s’¢ impennato, sono volato per
aria. AHHH... PAA!... E poi: una culata!

E tutti gli indios che ridevano gridando: - Ah... il
santo si & ingrippato!

Come si fa presto a perdere una reputazione!

Meno male che c’¢ stato il Negro che mi ha salva-
to... ha dato una pacca sulle chiappe al cavallo, gli &
saltato in groppa, inforcandolo, gli ha brancato con una
mano la criniera e con I’altra la coda... e quello ha co-
minciato a saltare, a montare in piedi, di traverso, ca-
racollava, ma lui, il Negro, non si muoveva... era in-
collato. Dopo mezz’ora di questa danza, di su, di qua,
di 14, ’sto cavallo aveva il fiatone. (R#fad i/ cavallo che
respira col fiatone) AH, AH... Allora il Negro gli ha fat-
to fare quello che voleva lui... prima un bel galoppo...
TRUN TRUN TRUN TRUN, poi il trotto, TRUN € TRUN, poi
la croce: — Incrociare le gambe!, una davanti, una di
dietro, via!... Fa’ lariverenza... Fa’ lo zoppo... Sedu-
to! — E buona sera!

C’era un selvaggio che gridava: - Oh, bravo Ne-
gro! — Abbracciava il cavallo, non aveva pid paura.
- Voglio montarlo! - gridava.

- Anch’io, anch’io! - gridavano tutti. Anche le don-
ne volevano montare ’sto cavallo... e allora abbiamo
fatto la scuola di monta a tutta la tribi!

Qualche giorno appresso sentiamo un nitrito a squas-
sa-orecchi d’un altro cavallo da non tanto lontano. (R:-
sata) Ah, ah, ah, era una cavalla femmina: la madre del-
lo stallonino che era scappata dagli spagnoli e ’aveva
sfornato [messo al mondo] nella foresta. Era abituata
alla sella e quando siamo andati a montarla non s’¢ nean-
che mossa. Solamente che di li a poco & arrivato il pa-
dre del cavallino, un maschio tremendo: era un toro con
la criniera! Dava delle zampate, delle zoccolate, aveva
dei denti da leone, nessuno poteva toccarlo.

C’¢ stato il Negro che gli & saltato in groppa, di schie-
na, lo stallone gli ha dato una sgroppata che ’ha sbat-
tuto contro un albero... che a momenti lo spiaccica!
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la criniera... e lii coméncia a sgargagnar de qua, de 13,
ol spintornava... de bota m’ha dait iina strinzonada,
sont andait per aria. AHHH... PAA!... Una culada!

E titi i indios che rideva criando: — Ah... ol santo
el s’¢ ingripao!

Come se fa impréscia a perder 'na reputasion!

Meno male che gh’e staito el Negro che m’ha salvai-
to... gh’ha dait Gina paca st le ciape al cavalo, gh’e
saltait inforca de gropa, gh’ha branca con ’na man la
criniera e co’ I’altra la cda... e quélo ha comensa a sal-
tare, a ‘'nvrogognare in pie, de traverso, el caracolava,
ma li, ol Negher, no’ se movéva... ol éra incula! Do-
po meésa ora de quésta ronda de sii, de qua, ’sto caval
ol gh’avéa la bonfaria. (Rifd i/ cavallo che respira col
fiatone) AH, AH... Aléra ol Negher gh’ha fait far quel
che vorséva lii... prima tin bel galdpo... TRUN TRUN
TRUN TRUN, pce il troto, TRUN e TRUN, pce la crése:
- Incrosare le giambe!, v’iina davanti e v’lina de drio,
via!... Fa’ la reverénza... Fa’ la zopa... Sentaito! - E
bonasira!

Gh’éra tn selvaz che criava: — Oh, bravo Negro! -
L’embrassava el cavalo, no’ gh’avéa pli pagiira. - Voj
montarghe! - vusava.

- Anch’ mi, anch’ mi! - vusavan tiiti. Anche le do-
ne vorséven fa la monta a ’sto cavalo... e aléra émo fai-
to la scola de monta a tiita la tribii!

Qualche di apréss arivom a sentf{ tina nitrida a squa-
sa-orégi d’iin altro caval de minga tanto lontan. (Risa-
ta) Ah, ah, ah, 1’éra iina cavala femena: la madre d’el
stalunin che I’éra scapada dei spagnol e I’aveva sfornai-
to ne la foresta. A ’éra ’bituada a la s¢la e quand sémo
andait a montarla no’ s’¢ neanca moviia. Sojamente che
de li a poch I’¢ ’rivat el pader d’ol stalunin, {in mastcio
tremendo: a I’éra iin toro co’ la criniera! Dava dei
sgiampad, dei zocolad, gh’avéa dei dénci da leon, ni-
sciin ol podéva tocarlo.

Gh’e staito ol Negher che gh’e saltaito in gropa, ol
stalén gh’ha dait 'na sgropada de stcéna che I’ha sbati-
do contro {in arbaro... che momenti I’'impataca!
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Allora mi & venuta in mente la doma alla bergama-
sca... che & tremenda.

La prima cosa difficile ¢ infilargli la cavezza, che lui,
come gli vai appresso, ti morde... e allora si butta [si po-
sa a terra] la cavezza, la si lega alle punte di due canne
messe apposta come trappola... lui cammina e come ve-
de la cavezza per terra, curioso com’e, si abbassa a guar-
darla: «Cos’¢ ’sta roba?» si domanda... e TRACK, 1 due
che stanno nascosti con le canne in mano, le alzano in
alto di colpo e la cavezza s’infila sul muso dello stallone
fino alle orecchie. Ma a ’sto punto gli devi attaccare la
corda alla cavezza per far le briglie, una a destra e ’al-
tra a manca, non bisogna andargli di fronte perché ti
morde e allora si fa finta di parlare con qualcuno che sta
alla tua destra... e la silega di qua... che lui, il cavallo...
& curioso... viene ad ascoltare... a sentire e allora... Poi
si passa dall’altra parte, ma si cambia uomo con cui si
parla, sennd a lui, al cavallo, gli viene il sospetto. (M-
ma ['imbragatura del cavallo : le briglie legate alla cavez-
za) Le due corde si lasciano cadere morbide in lun-
ghezza... (mima di stendere le corde fino a raggiungere i
testicoli dello stallone e di annodarle ai testicoli stessi)
poi c’¢ il pettorale, le fai scivolare lungo il pettorale, poi
scivolare sulla pancia... quando si arriva ai coglioni fai
un anello, gli inforchi il testicolo, senza stringere. .. poi
’altro anello, dolce anche lui, sul secondo testicolo...
poi aspetti che lui sia giti basso con la testa, lo inforchi
di colpo a groppone (mzima di saltare in groppa al caval-
lo che reagisce rizzandosi con la testa e il collo cosi da striz-
zarsi da sé solo i testicoli, con relativi nitriti disperati):
TAN... lui all’istante: TACK! «AHHIII! - da di schiena:
— amHHIII! ! »... sirizza di collo TACK! «aAHHOMI! »... al-
la terza ingroppata vedi ’sta bestia... (Minza la cammi-
nata del cavallo da parata) Un’eleganza!

Dopo due mesi, tutti questi indiani avevano impa-
rato a cavalcare. E via che si riprende il cammino con
la nostra cavalleria.

Andavamo attraversando fiumi, canaloni e arram-
picandoci su per le montagne. Ogni tanto ci si incon-
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Aléra a mi m’¢ vegni in mente la doma a la berga-
masca... che ¢ tremenda!

La prima roba difizil & infilarghe la caveéssa, che 1i,
come te ghe va apréso, te cagna... e aléra se biita per
téra la cavéssa, la se lega a la punta de do cane meése
aposta come trapola... li el camina e come el vede la
cavésa par téra, curioso come a I’¢, se abasa a vardar-
la: «Se I’¢ ’sta roba?» el se domanda... e TRACK, i doi
che stan nascondui con i cane in man, i tira sii in alto
de boto e la cavesa la ghe se enfila sii la facia d’el stalén
sora a le orége. Ma a ’sto punto te ghe deve atacar le
corde a la cavesa par fa’ le briglie, {ina a derécio, 1’al-
tra de manca, no’ bisogna andarghe de fronte parche
te cagna e aléra ghe se fa finta de parlarghe con iin al-
tro... e ghe se liga de qua... che 1, el caval... I’¢ cu-
rioso... el végne a ascultare... a sentir e aléra... Pce se
pasa de I’altra parte, ma se cambia dmo, se no a lii, al
caval, ghe végne el sospecto. (Mima ['imbragatura del
cavallo : le briglie legate alla cavezza) Le doi corde se las-
san tomberlar cusi par 16ngo. .. (mima di stendere le cor-
de fino a raggiungere i testicoli dello stallone e di anno-
darle ai testicoli stessi) ghe ol petordn, te la fé slissigare
stl petordn, pee slissigare sii la panza... quando se ari-
va al cojén te fé iin antlo, te gh’inférchet il cojén, sén-
sa strignere... pce ’altro, délzo anco li, stil segéndo
cojén... pee te speci che lii I'¢ gié basso co’ la crapa, te
ghe I'inforchet de bota a gropdn (#zima di saltare in grop-
pa al cavallo che reagisce rizzandosi con la testa e il collo
cos? da strizzarsi da sé solo i testicoli, con relativi nitriti
disperati): TAN... li a 'estante: TACK! «AHHII! - el da
de stcéna: — AmrHHIIL!!»... se rissa de cdlo TACK!
«AHHOIII! »... ala térsa 1ngropada te védet ’sta bestia...
(Mima la camminata del cavallo da parata) Un’ elegansa'

Dopo doi mesi, titi ’st’indian gh’avéa imparat a ca-
valcare. E via che se reprénd ol camino co’ la nostra
cavalerfa.

Andévimo traverso filim, canalén e ’rampega si per
montagne. Ogni tanto ghe se incontravemo con de le
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trava con delle tribd sparpagliate su per i bricchi e le
vallate. La mia reputazione di santo cresceva. Tutti si
prostravano davanti a me. C’era della gente che mi por-
tava ori e argenti e io gli dicevo: - Ma siete matti?!
Adesso vado in giro caricato di oro e argento e tutte
‘ste pietre preziose come un facchino? Tenetevele
voialtri! Non voglio portare pesi!

E tutti si prostravano davanti a me in grandi rive-
renze.

Poi c’¢ stata anche la storia di due miracoli che ho
fatto. (Rivolto al pubblico, quasi risentito dell’incredu-
lita che immagina di aver suscitato) HO FATTO DUE MI-
RAcCOLI! ! ... (Poi minimizza) Due colpi di culo!!

Il primo & stato quando siamo arrivati su, in cima a
un altipiano dove ¢’¢ un gran lago. Sul lago c¢’¢ un vil-
laggio con le case a palafitte... con le calle, i canali e i
ponti... una Venezia piccola, fatta di legno.

’Sti indios-veneziani ci vengono incontro e si la-
mentano: — Noialtri ti vorremmo portare tutto ’oro di
’sto mondo e anche le pietre preziose ma non abbiamo
niente! Abbiamo soltanto il pianto dei nostri occhi...

— Cos’e successo ?

Erano due anni che non c’era pid la «risciada» [la
rimonta dei pesci]. La «risciada» & un fenomeno che
avviene da queste bande [parti]... sarebbe come un
«getto di pesci» che escono dall’acqua. Ogni due me-
si, con la luna piena... la luna tira, tira, tira dentro il
lago, fa uscire dei pesci come scoppiassero fuori dall’ac-
qua e volano. Loro, ’sti indios-veneziani, escono con i
cesti, i canestri e prendono tutti quei pesci che piovo-
no dall’alto e li sistemano ad affumicare, li mettono
sotto sale, li schiacciano e mangiano pesci per tutto un
anno... che sono contenti! Ma ora erano disperati.

- Tu, figlio del sol che nasce e della luna... parla a
tua madre... dille di non darci ’sta punizione!

- Non so... mia madre la luna & stramba... La luna
¢ lunatica!

Boia, cosa posso fare io ? Aspetto che spunti la luna
e mi piazzo li di fronte e mi metto a parlarle.
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tribd sparpajade st per i brichi e le valade. La méa re-
putasién de santo la creséva, gh’éra de la zénte che me
portava ori e arzénti e mi ghe diséva: - Ma si’ mat?!
Adeso vo’ in giro caregat de oro e arzénto e tiite 'ste
pietre presiése?! Cusi, come iin fachin? Tegnévela
voaltri! No’ voj portar de pesi, mi!

E tiiti i se prostava in gran reverénze devanti a mi.

Pce gh’e staito anche il facto dei ddi miracoli che ho
faito. (Rivolto al pubblico, quasi risentito dell’incredu-
litd che immagina di aver suscitato) HO FAITO DOI MIRA-
coL1!!... (Poi minimizza) Doi colpi de ctl!!

Ol prim I’¢ stait quand sémo ’rivait sii, in zima a on
altipian dée gh’e {in gran lagh. Siil lagh gh’é tina ¢iutad
picola co’ le case sora a palaficte... co’ le cale, i canal e
i ponti... ina Venésia picola, fada de legn.

’Sti indios-venesian ghe végne incdntra e i se la-
menta: — Noaltri te voréssimo portare tiito I’oro de ’sto
mondo e anche le piére presiése ma no’ gh’avémo nego-
ta! Gh’avémo soltanto ol planto dei nostri ogi...

- Cossa gh’e succediid ?

I éra déi ani che no’ gh’éra plii la risciada. La ri-
sciada I’¢ {in fenomeno che végn da quéste bande... ol
sarfa come iin fropotén de peéss che végne fora de ’ac-
que e i vola. Ogni doi mesi, co’ la liina plena... la liina
la tira, la tira, la tira derentro ol lagh, la fa’ vegni fora
dei stciopén de pessi che i vola. Lori, ’sti indios-ve-
nessian, végnen fora co’ i cesti, le canéstre e i cata tii-
ti queéi che i pidove de I’alto e pce i sistema a fimegare,
i meéten séto sale, i schiscia e i magna péssi pe’ tiito iin
ano... che i sont contenti! Ma ora i éra desperad.

- Ti, fiél del sol che nasse e de la liina... parlaghe a
tda madre... dighe de no’ darghe ’sta punisiin!

— No’ so... la méa matre la liina, I’¢ stramba... La
lina a I’¢ lunatega!

Boja, cossa ghe podo far mi? *Spécio che ghe spun-
ta la liina e me piasso li de fronte e fo’ mostra de
parlarghe.
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— Mamma! Ehi mamma, mi senti?... Si, sono io, tuo
figlio... figlio anche di mio padre, il sole che nasce...
ascolta mamma, tu non puoi farmi una cosa cosi! I pe-
sci devono saltar fuori dall’acqua come tutti gli anni! ...
Cosa? Quest’anno sono di riposo ? Eh no, mamma, cer-
ca di metterti una mano sul cuore... ’sta povera gente
non puoi lasciarla morire di fame perché quei pelan-
droni non hanno voglia di farsi mangiare... Minaccia-
li: «Attenti a voi, che se non schizzate fuori i pesci vi
faccio scoppiare il vulcano che sta sotto al lago!»

Poi mi rivolgo ai veneziani-selvaggi e gli dico tran-
quillo: — Forse sara per domani mattina. Credo d’aver
convinto mia madre.

E I'indomani, di mattina presto, tutti ’sti indios pe-
scatori sono pronti: canestri, reti tese... ce n’erano di
quelli che intorno alla vita si erano legati tre, quattro
ceste... e stavano in mezzo all’acqua del lago immersi
fino allo stomaco.

Dio che figura faccio se i pesci non si muovono!

E qui & arrivata ’sta gran botta di culo di cui vi par-
lavo!

Spunta il sole... e: VRAM!, comincia a bollire dav-
vero tutta I’acqua del lago. Scoppiano frotte di arbo-
relle, coregoni, piotte, persici per ’aria! Cavedani e la-
varelli sprizzano fuori dall’acqua e cadono in tutti i ca-
nestri, a mille a mille! Lucci e trote che fanno zompi
fuori dall’acqua fin sui tetti delle case... storioni ca-
dono dentro le barche... e se qualche pesce, per sba-
glio, ricade in acqua: «Oh, pardon!» torna subito in-
dietro e zompa nelle ceste! Ti saltano in bocca... e se
non stai attento ti si infilano anche tra le chiappe!

Non si pud immaginare la festa che mi hanno fatto
dopo. Mi prendevano in braccio e mi buttavano in aria
come un merluzzo, da rompermi la schiena.

La seconda fortuna, proprio da vergognarsi, mi & ca-
pitata quando siamo discesi git nella piana: che disa-
stro! Erano quattro mesi e pid che non pioveva nem-
meno una lacrima. S’era seccato tutto: le carrube per
terra, mais per terra, le pannocchie, le bestie assetate,
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— Mama! Ehi mama, ti me sénti?... Si, sont mi, ol
to’ fiél... fiél anca de me pare, el sol che nasse... *scél-
ta mama, ti no’ te pol farme 'na rdba cusi! I péssi i dé-
ve saltar fora de ’acqua come tiitiiann!... Cossa? Que-
st’ano siint de repdso? Eh no, mama, zérca de méter-
te ina man stl core... ’sta pora zénte no’ te pol lasarla
mori de fame per via che quéi pelandrén no’ gh’han
vOja de farse magnare... Minazzaghe: «Aténti a vial-
ter, che se no’ sbotti de fora ve fago stciopar ol vulcan
che gh’avit séta al lago! »

Pce me reversi ai venesian-selvazz e ghe fo tranquil:
- Forse sara per doman matina. Credo che la gh’ho
convénza méa matre.

E ’endoman, de matina presto, tiiti ’sti indios pe-
scaddr son pronti: canestri, rét tendiide... ghe n’éra de
quei che intorna a tiita la vita s’éren liga tri, quatro
cavagne-ceste... e stéva in meéso a I’acqua del lagh im-
mergitii fin a lo stdmego.

Dio che figiira che fo’ se ’sti péssi no’ se move!

E chi la m’e rivada ’sta gran bota de ctl che ve di-
sévi!

Sponta ol sol... e: VRAM!, coménza a biiir davéro tii-
tal’acqua del lagh. Stciopa risciade de arborel, coregén,
piote, perseghi per I’aria! Cavéden e lavarell sprissa £6-
ra de I’acqua e te borla in tiiti i canestri, a mila a mila!
Luzzi e trote che fa gran zémpi fora da 1’acqua fin siii
técc dei ca’... barbi-storién burlan deréntro le barche. ..
e se quarche pesse, per erdr, reborla deréntro a ’acqua:
«Oh, pardon!» ol torna stbit indrio e i risalta in de le
ceste! Te salta in bdca... e se no’ stait aténto te se in-
frica anca in fra i ciapp!

No’ se pol imaginarse la fésta che m’han faito apress.
Me catava in brazo e i me biitava per I’aria compagn
d’in merliiz, da stceparme la stcéna.

La secdnda fortiina, propi de svergognas, la m’e ca-
pitada quando sém desendiii in bas ne la piana: che de-
sastro! L’éra quatro mesi e passa che no’ pioveva man-
co ’na lacrima. S’éra secado tiito: le caribe par téra,
mais par téra, formentdn, le béstie assetade, morte, con
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morte con tutte le formiche che le mangiavano... e an-
che gli uomini morivano per la sete. E c’erano ’sti po-
veri selvaggi in ginocchio davanti a me, che mi suppli-
cavano: — Oh, figlio del sole che nasce e della luna...
facci un miracolo!

— Oh, basta! Adesso la luna e il sole non c’entrano
con ’acqua!

- Lo sappiamo bene, ma tu sei tanto buffone, ri-
danciano, che puoi salvarci. Se tu sei capace di far ride-
re il figlio del dio della pioggia, il dio padre si com-
muove di tante lacrime che ci inonda...

— Fermi! Fermi! Fermi! Non capisco niente! Cos’¢e
’sta storia del dio della pioggia?

— Il dio della pioggia & quello che fa piovere. Ha un
figlio unico che non ride mai... Ma se tu ce la fai a far-
lo scoppiare in una risata, il dio della pioggia a vedere
suo figlio che ride gli scoppia un magone di tale felicita
che si commuove, piange, piange di gioia, piange che
ci bagna tutti!

- E dove sta ’sto figlio della pioggia?

- La! - E mi mostrano un pigottone [bambole di
pezza], un fagotto, un pupazzo di pezza ripieno di pa-
glia e di stracci, tutto ciondoloni, seduto su una sedia,
con la faccia piatta: non ha gli occhi, non ha le orec-
chie.

- Ma come fa a ridere uno che non ha nemmeno la
bocca?!

- E proprio 1i il difficile... che cosi non gli riesce
mai! Ma tu sei tanto pagliaccio-buffone che lo puoi far
ridere... Dai, balla, salta!...

Ohi! Ohi! Non c’& verso, mi tocca ballare... fare il
pagliaccio... mi lancio a far piroetta... boccacce. Tut-
ti i selvaggi battono le mani, battono i tamburi... gri-
dano... cantano... e io mi contorco tutto a fare il buffo-
ne! Mi rovescio buttando i piedi in aria... mi stravac-
co spiccicato per terra rotolandomi.

Tutti sbottano in una grande risata. Poi, all’istante,
una donna grida: - Ride! Ride anche lui!

Miracolo! Roba da non crederci: dentro la faccia
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tute le formighe che i le magnava... e anca i dmeni i
moriva par la sete. E a gh’éra ’sti poveri selvazz in gino-
gio devanti a mi che i me suplicava: — Oh fidl del sol
che nasse e de la lina... faghe tin miracolo!

- Oh, basta! Adeéso la liina e il sol no’ ghe c’entra
co’ I'acqua!

- Lo savémo bén, ma ti & tanto {in bufén, {in ridan-
cian, che te pol salvarghe. Se ti & capaz de far ridar ol
fidl del dio de la pidova, ol dio padre se comove con tan-
te lacrime, che ghe inénda...

- Fermi! Fermi! Fermi! No’ capisso nagéta! Cus’e
’sta storia del deo de la pidova?

- Ol deo de la pidva I’¢ quelo che fa piovere. Ol
gh’ha {in fidl inego che no’ ride mai... Ma se ti ti &
capazz de farlo stciopar in tina ridada, ol deo de la pio-
va a véder ol so’ fidl che ride ghe cata iin magén de tan-
ta felizidat che se comove, piagne, piagne de zidia, pia-
gne che ghe bagna a tiiti!

- E duv’e ’sto fidl de la piova?

- La! - E i me mostra {in pigotdn, iin fagodtt, tin
pupasso de péssa con la paja deréntro, ciondorlén,
sentado sii ina caréga, co’ la facia piata: no’ gh’ha i ogi,
no’ gh’ha le orégie.

- Ma come fa a rid tin che no’ gh’ha neanca la béca?!

— L& propri li ol difizil... che insci ghe riésse mai!
Ma ti & tanto paiasso che te lo pél far rider... Dai, ba-
la, salta!...

Ohi! Ohi! No’ gh’e verso, me tdca balare... fa’ el
paiasso... me slanzo a fa’ piroétt... bocasse. Tuti i
selvazz i bate i man, bate tambiir... i cria... i canta...
e mi me stdrsego intorno a fa’ el bufén! Me stragiam-
bo co’ i pie per aria... me stravaco spatascia per téra a
rutuldni.

Tiiti i sbota in ina gran ridada. Pee, de I'istante, tina
dona la vusa: - Ol rid! Ol rid anca li!

Miracul! Roba de no’ crederghe: deréntro la so’ fa-
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vuota del fantoccio, s’era come graffiato uno strappo
a taglio di traverso, uguale a una bocca ridente... e due
buchini che sembravano occhi luccicanti!

- Ride! Dio de la pioggia, tuo figlio ride! Com-
muoviti! Piangi!

TON! TON!

- Si commuove!

TON! TON! TON!

- Piange!

PTON! PTON TON... TON... PTIN!

(57 arresta col gesto di indicare le gocce che scendono
sempre pidi lentamente sino a bloccarsi. Si rivolge al cielo,
risentito) — Basta cosi?! Son tutte qui le tue lacrime?
Sei un po’ stitico!... Piovi! Piovi! Piangi!!

nir git un’acqua tremenda! All’alba eravamo immersi
nell’acqua fino alle ginocchia! C’erano tutti i selvaggi
che ballavano e cantavano. (Mima una danza a ritmo di
pioggia).

PTEN PTENPTENPTEN!

Arriva la notte e I’acqua era gia arrivata fino alla
vita!

- Be’, dio... adesso basta cosi!

PTENPTENPTEN!

- Basta!!

PTENPTENPTEN!

- Basta!! Ci vuoi annegare?! (Minaccioso) Guarda
che ti strozzo il figlio!... Basta!! Attento che vengo su
e ti picchio! Basta!!

(I ritmo della pioggia diminuisce, ma poi riprende ti-

mido).

PTON PTON PTON!

- Basta!!

PTON PTON!

- Basta!

PTIN!

L’acqua era arrivata fino alla gola e tutti i selvaggi
con fuori solo la testa nuotavano verso di me e mi gri-
davano: - Figlio del sol che nasce... resta con noi!
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cia voda d’el fantozz, s’éra sgarbela ’na svérzula a t3j
de travers cumpagn d’iina béca ridént... e do’ bogit che
paréva ogi slusighénti!

- Rid! Deo de la pidva, ol to fiél ol rid! Comovete!
Piagne!

TON! TON!

- Se comove!

TON! TON! TON!

- Piagne!

PTON! PTON TON... TON... PTIN!

(87 arresta col gesto di indicare le gocce che scendono
sempre pid lentamente sino a bloccarsi. Si rivolge al cielo,
risentito) — Basta cusi?! Son tiite chi le tde lagrime?!
Te set tin po’ stitico!... Piovi! Piovi! Piagni!!

gnir gid iin’acqua tremenda... A I’alba éremo immergiti
in te I’acqua fino ai gindgi! Gh’éra tiiti i selvazz che i
balava e cantava. (Mima una danza a ritmo di pioggia).

PTEN PTENPTENPTEN!

’Riva la noce che ’acqua ’éra fino a la vita.

- Be’, deo... adéso basta cusi!

PTENPTENPTEN!

- Basta!!

PTENPTENPTEN!

- Basta! Te ghe voi 'negare?! (Minaccioso) Guarda
che te stroso ol fidl!... Basta!! *Ténto che végno sii e
te pico! Basta!!

(I/ ritmo della pioggia diminuisce, ma poi riprende ti-
mido).

PTON PTON PTON!

- Basta!

PTON PTON!

— Basta!

PTIN!

L’acqua I’éra ’rivada fin a la gola e a tiiti i selvazz
vegniva fora solo la crapa e i nodava verso mi e i me
vusava: — Fiol del sol che nasse... resta con noaltri!
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(Mimando di nuotare) — No, grazie, & troppo umido
per il mio carattere, ci vediamo un’altra volta! (7 a/-
lontana sempre mimando di nuotare con foga) Devo ar-
rivare a Cacioche!

Siamo ripartiti e ’sti selvaggi della pioggia ci son ve-
nuti appresso.

Abbiamo attraversato un fiume, un altro fiume... ci
troviamo all’improvviso in una bufera tremenda...
c’erano cavalli dappertutto... in un fiume grande c’era-
no sessanta cavalli che si rotolavano nella tempesta.
Non so da dove venissero ma stavano annegando! Ab-
biamo preso tutte le corde che avevamo appresso, abbia-
mo fatto un laccio. .. le abbiamo lanciate imbragando i
cavalli e, uno a uno, li abbiamo tirati a terra. Cosf sia-
mo riusciti a salvare tutti i sessanta cavalli. Adesso ave-
vamo sessantatre bei cavalli. Gli indios andavano ca-
valcando tutto il giorno... una festa!

Soltanto un anno prima non sapevano neanche co-
sa fossero i cavalli, credevano fossero mostri e adesso
era come se fossero nati insieme! Montavano a caval-
lo di dritto: «Eehaaheeh!» senza la sella: «Ahaa!», e
poi si rivoltavano: « Eheeplom!», e andavano rovesciati
all’indietro. Ho visto uno che andava tranquillo in
equilibrio sulla culatta del cavallo. Poi ¢ arrivato un ca-
vallo con tre indios sul groppone... in piedi... al gran
trotto si & affiancato un altro cavallo con tre scalma-
nati, anche loro in piedi... al gran trotto gridando:
«Facciamo scambio di cavallo ?» Passa di qua, passa di
la, passa di qua, passa di [a!

Poi ho visto una cosa mai vista al mondo: un indios
su un cavallo che andava dietro un altro cavallo, quan-
do & arrivato appresso all’altro cavallo, lui, I’indios a
cavallo ha dato un colpo coi talloni, il suo cavallo & sal-
tato in groppa all’altro cavallo: un cavallo a cavallo di
un cavallo, con I’indios a cavallo!

In quei giorni io di sicuro ero un po’ svirgolo [fuori
di testa]... dovevamo puntare a oriente e non so com’e,
ci siamo incamminati a rovescio di direzione [sbagliato
direzione]... cosi che all’improvviso ci siamo trovati di
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(Mimando di nuotare) — No, grasie, 1’é tropo umido
p’ol me caratter, se vedémo ’n’altra volta! (57 allonta-
na sempre mimando di nuotare con foga) Debbio ariva-
re a Cacidche!

Sémo ripartidi e ’sti selvazz de la piova i sont vegnii
appresso a niinch.

Emo ’traversat tin filim, in altro fitim... ghe trové-
mo a I'improvisa in tina buféra tremenda... a gh’éra
cav3j dapartiito... int in rivo slargo a gh’éra sesanta cav3j
che i se rotolava ne la tempesta. No’ so da dove i ve-
gnisse ma i stava 'negando! Aveém cata tiite le corde
che gh’évemo apréso, ém faito iin lazzo... le ém lanza-
de imbragando i cavaj e, viin a viin, li émo traiti a te-
ra. Cusi sémo riusiti a salvar tiiti i sesanta cavaj. Ade-
so gh’avévimo sesantatre bei cav3j. I indios i andava
cavalcando tiito el ziorno... 'na festa!

Sojamente {in ano antes no’ cognosséva i cavaj, i
credeva che fosse mostri e adéso éra come se i fosse
nasciiidi ensémbia! I montava a cavalo de drisso:
«Eehaaheeh! » sénsa la sela: « Ahaa! » e pce se revolta-
va: «Eheeplom!» e andava de rovérso. Gh’ho vediio
iin che andava tranchilo in echilibrio sii la culatta del
cavalo. Pce & ’rivait iin cavalo con tri indios scalmanat
stil gropdn... in pie... al gran troto che i vusava: «Fé-
mo stciambio de caval ?» Pasa de qua, pasa de 13, pasa
de qua, pasa de la!

Pce gh’ho veduo iina roba gimai capitada al mundo:
{in indios sii {in cavalo che andava de drio a iin altro
cavalo, quando son ’rivait in para al caval, 1, 'indios
a caval gh’ha dait iina sfropada co’ i talén, ol so caval
I’¢ saltait in gropa a I’altro caval: iin caval a caval d’tin
caval, con 'indios a caval!

In quéi ziérni mi de segiiro ero in po’ svérgulo...
dovévemo puntar a oriente e no’ so com’e, se sémo
stortai de diresién... cusi de trovarghe de facia a I’al-
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faccia all’altro mare. Noialtri si cercava il mare Atlan-
tico, abbiamo incontrato il Pacifico! Sacramento! C’¢
toccato tornare indietro. Quattro mesi di cammino per
niente!... Ma tanto non avevamo niente da fare!

Dopo altri quattro mesi siamo arrivati a una colli-
na... e su questa collina meravigliosa ho sentito un odo-
re che io conoscevo bene: zolfo! Sono andato a sfru-
gugliare [a scavare grattandol, c’era un filone di zolfo
bello, intero, lungo... L’ho cavato [I’ho estratto], poi
I’ho nascosto. Appresso ho preparato della carbonella,
poi ho cercato del magnesio, dentro una grotta I’ho tro-
vato... c’era anche del salnitro.

- Faccio dei fuochi d’artificio, faccio canne!

Mentre gli indios dormivano tranquilli e beati, ho
tagliato le canne, poi le ho forate, ho messo dentro la
polvere nera, salnitro e zolfo, poi il magnesio, poi ho
intrecciato le micce... e gli ho dato fuoco (minza esplo-
sioni fragorose): PTIN PTAN PHIIIIIIII! PAM! PAM! PAM!
PAM! PAM! PAM!

(Fa immaginare gli indios che fuggono) — La fine del
mondo! Scoppia il mondo!

Scappavano di qua e di [a!

piM! PAM! PAM! PAM!

- Scoppiano le stelle!

PIAM! PIAM! PIAM!

- Perdonaci luna!

Tutti in ginocchio... e io ridevo, ridevo!

Mi guardano.

- Oh, Johan Padan, sei stato tu a fare tutta ’sta bom-
barderia [bombardamento]?

- Si, ma non I’ho mica fatto per spaventarvi, ma per
il fatto che adesso noialtri ci incontreremo con gli spa-
gnoli a Cacioche, e tutti in coro gli faremo una gran fe-
sta! Loro van matti per i fuochi d’artificio e gli fare-
mo dono di botti da ubriacarli, ma bisogna che vi am-
maestri a fabbricarli. Dovete imparare.

E hanno imparato. Esagerati! Facevano fuochi d’ar-
tificio e li facevano scoppiare anche quando non era il
caso.
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tro mare de contro. Noaltri se cercava el mare Atlan-
tico, émo incontrat el Pacifico! ’Craménto! Ghe téca
tornar indrio. Quatro mesi de camino per negota!...
Ma tanto no’ gh’avévimo niénte de fare!

Dopo altri quatro mesi sémo ’rivait a {ina colina...
e in ’sta colina meravegidsa gh’ho sentit iin odér che
mi cognossévi ben: sdlfero. Sont andait a sfrugugna,
gh’éra lin filén de sdlfero belo, intrégo, 16ngo... L’ho
cavat de féra, pce I'ho nascondiido. Apréso ho preparat
de la carbonela, pce gh’ho zercat del manganésio,
deréntro tina grota I’ho trovat... gh’éra anca del sal-
nitro.

- Fago i foghi d’artifizio, fago le cane!

Mentre i indios i dormiva tranchili e beati, gh’ho
tajat le cane, le gh’ho sbusaite, gh’ho metio derentro
la polvere negra, salnitro e solforo, pce ol magnanésio,
pce gh’ho intrezza tiite le mizze... e a gh’ho daito fogo
(mima esplosioni fragorose): PTIN PTAN PHIIIIIIII! PAM!
pAM! paM! PAM! PAM! PAM!

(Fa immaginare gli indios che fuggono) — La fin del
mundo! Stcidpa el mundo!

I scapava de qua e de la!

piM! paM! PAM! PAM!

— Stcidpa le stele!

pPiIAM! PIAM! PIAM!

- Perdénaghe liina!

Tiiti in gindgio... e mi ridevo, ridevo!

I me varda.

— Oh, Johan Padan, te s’¢ stait ti a far tiita ’sta stcio-
peria?

- Si, ma no’ ’ho miga faito per spaventarve, ma per
ol fato che adéso noaltri se incontrémo co’ i spagnol a
Cacioche, e tiiti in coro ghe faremo ’na gran festa. A
lori ghe piase i foghi d’artifizio e ghe farém dono de
botti da inciuchirli, ma besdgna che vialtri titi divignit
focadéri mastri.

E i han imparat... Esagerat! I faséva foghi d’artifi-
zio e i faséva stciopar anche quando no’ éra el caso.
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Si stava camminando: pAM!

Stavo a pisciare (mima botti e zompi a soprassalto):
PAM!

Stavo a mangiare: PAM!

Facevo I’amore: PAM! PAM!

- Bastaaa!

Siamo arrivati infine in cima a una catena di mon-
tagne. Di lassu si vedeva tutto un vallone largo, chia-
ro... e una citta (allarga le braccia con gesto trionfante):
Cacioche!

C’era Cacioche!

La citta di Cacioche!

C’era il mare!, I’Atlantico, col porto... le navi...

Cacioche!

(Quasi gridando impazzito) — Finalmente Cacioche
ti ho ritrovata! Guardate che citta... viva... le gran-
di mura tutte di legno, i paloni, e guardate le case, i
casoni... quei casoni la sono i magazzeni del fonda-
co... quell’altra & la cattedrale, vedete che ha il cam-
panile tutto fatto di tronchi... Quell’altro la grande ¢
il palazzo del governatore... e poi altre case dei sol-
dati, le guarnigioni... e appena fuori dalle mura le
piantagioni di cotone... di mais... di frumento...
Guardate che grande! Bucate di 12 ci sono le monta-
gne... le miniere d’oro... tant’® vero che ci sono gli
schiavi con le catene! Indios... indios incatenati... co-
me schiavi... anche quelli che portano balle di coto-
ne... tutti indios... anche quelli che caricano le navi...
tutti indios schiavi! E ce ne sono dieci, dieci indios
impiccati!

Io sbircio con la coda dell’occhio: intorno a me gli
indios erano tutti bianchi, smorti in faccia, c’erano le
donne che tremavano, c’erano quelli che svenivano.

- Non terrorizzatevi, non abbiate paura, che tanto
non vi porto a Cacioche... non vi porto dagli spagnoli.
Non fate rumore. Torniamo indietro di due giorni di
cammino che vi devo parlare!

Quando ci siamo ritrovati lontano da Cacioche in
un vallone nascosto, ci siamo seduti bei calmi e tran-
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Se stava a caminar: PaM!

Stavo a pissare (mima botti e zompi a soprassalto):
PAM!

Stavo a magnare: PAM!

Fasévo ’amore: pAM! paM!

- Bastaaa!

Sémo ’rivat infine in zima a tina cadéna de monta-
gne. De la se vedeva tiito ol valén, largo, ciaro... e ina
citad (allarga le braccia con gesto trionfante): Cacidche!

A gh’éra Cacioche!

La ¢itad de Cacioche!

A gh’éra ol mare!, I’Atlantico, cunt ol porto... le
navi...

Cacioche!

(Quasi gridando impazzito) — Finalmente Cacidche
t’ho ritrovaita! Vardé che ¢itad... viva... le grande mii-
re tiite de legn, i paldn, e vardé le case, i cason... queéi
casén la grandi son le conserve de fé6ndago... quell’al-
tra I’¢ la catedral, vedit che gh’ha il campanil tiito fai-
to de tronchi... Quel’altro la grande ol I’¢ ol palage del
governaddr... e pee altre case dei soldait, le guarni-
gién... e apéna fora dai miiri i piantagién de cotén...
de mais... de formentén... Vardé che grande! Sbiisa de
13, ghe son le montagne... le miniére de oro... tant’e
vero che gh’¢ i stciavi con le cadéne. Indios... indios
incatenad... 'me stciavi... anche queli che i porta bale
de cotén... tiiti indios... anche queli che i caréga le na-
vi... tiiti indios stciavi! E ghe n’¢ diése, diése indios
impicad!

Mi i sbirzio con la coda de I’dgio: visino a mi i in-
dios éran tiiti bianchi, smorti in facia, a gh’éra le done
che tremava, a gh’éra queéi che desvegniva.

- No’ féve terdr, no’ gh’eite pagiira, che tanto no’
ve porto a Cacioche... no’ ve porto dai spagnol. No’
fe’ de rumor. Tornémo indrio de doi ziérni de camino
che ve dévo parlare!

Quando se sémo ritrovait lontan de Cacioche in {in
valén nasconduio, se sémo sentadi bei calmi e tranchi-
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quilli e gli ho ordinato: - I maschi da una parte, le fem-
mine dall’altra! Contatevi!

- Mille, duemila... ottomila maschi!

- Le femmine?

- Quasi settemila!

- E i vecchi? Quanti sono i vecchi?

- Pit di tremila.

- I bambini?

- Anche loro tremila.

- E quelli pit grandi?

— Quattromila.

Venticinquemila.

- Troppi, troppi! Non possiamo andare a Cacio-
che... facciamo troppa confusione... siamo il doppio di
tutta la popolazione che sta in ’sta citta, compresi gli
indios schiavi! Vi voglio dire la verita: se io vi porto in
bocca agli spagnoli, gli spagnoli vi fanno tutti schiavi,
vi incatenano... e hanno anche ragione... senza offen-
dervi... ma voialtri non siete uomini normali... per lo-
ro siete parenti di animali.

Guardiamoci in faccia... voi non tenete religione,
non avete dottrina, non tenete ’anima e non avete ne-
manco un dio! Per salvarvi dal diventare schiavi do-
vrei farvi diventare fratelli cristiani. Se voialtri siete
fratelli cristiani, gli spagnoli non vi possono toccare...
per legge! Ma ci vuole un prete, un prete che vi faccia
dottrina, un frate... (Iz progressione come incalzato dal-
lo sguardo implorante degli indios) Non posso farvi dot-
trina io che sono un anticristo, un bestemmiatore bla-
sfemo... io non posso!, io non posso farvi dottrina! Ma
non la conosco neanche la dottrina!... (Breve pausa. Poi
determinato) Vi faccio dottrina. Ma guai a chi non sta
attento che dopo vi interrogo.

Prima regola: ’anima & eterna... il corpo marcisce...
dopo che muore va sotto terra e i vermi se lo mangia-
no... ma ’anima & eterna e non ci sono vermi che la
possano mangiare... va in cielo, beata in Paradiso... se
¢ stato buono il corpo in terra. Se invece ¢ stato crude-
le, ’anima sprofonda di sotto, precipita dentro... va



ATTO SECONDO 103

li e gh’ho ordenat: — Mastci de ina banda, le fémene
de I’altra! Contéve!

- Mila, domila... otomila mastci!

- Le fémene?

- Quasi setemila!

- E i vegi? Quanti sono i vegi?

- Plii de tremila!

~ I bambin?

- Anca lori tremila.

- E quéli pli grandi?

- Quatromila.

Ventisincomila.

- Massa tropi! No’ podémo andare a Cacioche... fé-
mo tropa confusién... sémo il déble de tiita la popola-
sién che gh’e in ’sta ¢ita, compreso i indios stciavi. Ma
ve voi dir la vertad: se mi ve porto in boca ai spagndl,
i spagndl ve fan tiiti stciavi, ve incadéna... e gh’han an-
ca resén... sénsa ofénderve... ma vialtri no’ sit minga
omeni normal... par lori vui sit dei parenti de animal.

Guardémose in fazza... vuit no’ tegnit religién, no’
gh’avit dotrina, no’ tegnit anima e no’ gh’avit neman-
co iin deo! Per farve salvaménto de stciavi dovria far-
ve devegnir fradeli cristian. Si voaltri sit fradeli cri-
stian, i spagnol no’ ve pdl tocare... per 1ézze! Ma a ghe
vol iin prévete, {in prévete che ve fa dotrina, iin frai-
te... (In progressione come incalzato dallo sguardo im-
plorante degli indios) No’ pddo miga farve dotrina mi
che son {in antecristo, iin blasfemadér... mi no’ podo!,
mi no’ pddo far dotrina! Ma no’ la cognosso manco la
dotrina!... (Breve pausa. Poi determinato) Ve fago do-
trina. Ma guai chi no’ sta aténto che ddpo ve intérogo.

Prima régula: I’anima 1’¢ eterna... ol corpo marzi-
se... dopo ch’el more va séto téra e i vérmini se lo ma-
gna... ma I’anima I’¢ eterna e no’ gh’¢ vérmini che la
magna... la va in ciél, beata in Paradiso... se I’¢ staito
bén ol corpo in téra. Se I’¢ staito cruel ’anima la sfén-
da de séto, la svarga dentro... va int ol inferno e la brii-
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nell’inferno e brucia in eterno. Amen! Indios, v’é pia-
ciuto?... Non v’¢ piaciuto. D’accordo, andiamo avanti!

Non capivo nemmeno io.

La cosa difficile era spiegare agli indios questa que-
stione del peccato originale, di Adamo ed Eva. Io ho
detto: Adamo ed Eva erano due indios, erano nudi
quando sono nati, proprio come voialtri... le zinne, le
chiappe, la passera, le passerine, il passerino col pin-
dorlone tutto allo scoperto... e si volevano bene e si ab-
bracciavano, facevano I’amore, non gli importava del
pudore e non si vergognavano... sul pid bello & arriva-
to il serpentone canaglia, il serpentone che era il dia-
volo, con una mela in bocca che diceva: « Adamo, man-
gia la mela! Dolce, buona, rosse le mele! Adamo, mangia
’sta mela! »

«No, a me non piace... dillo a Evax.

«Eva, mangi la mela?»

«Facciamo meta per uno, io e ’Adamo...»

Mangia tu che mangio io, salta fuori I’arcangelo Ga-
briele... Michele... adesso non mi ricordo pid se & Raf-
faele... salta fuori con la spada in mano: «Fuori! Di-
sgraziati! Avete mangiato la mela proibita di Dio! Via
dal Paradiso! »

E tutti gli indios hanno gridato: — Quello di sicuro
¢ uno spagnolo!

Ma ai selvaggi non era facile fargli entrare in testa
’sto fatto del castigo per via del frutto divino. Che lo-
ro non conoscono le mele... non hanno piante di mele
e nemmeno di pere... e allora ho dovuto mettere in
bocca al serpentone un mango... grosso come un’an-
guria... cosi (indica), con ’sta povera bestia del serpen-
tone con tutta la faccia stortata che diceva (parla con
difficolta quasi biascicando): « Adamo manghiailman-
goangoango! »

Difficile era spiegare anche questo fatto del pudo-
re, ché loro prima vivevano tranquilli col passero, la
passerina, andavano in giro con le chiappe, le zinne...
tutto scoperto, che non gli importava niente... di col-
po gli viene la vergogna [si vergognano]! Quando?
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sa in eterno. Amen! Indios, ve piasio?... No’ v’¢& pia-
sto. D’acordo. Andémo avanti!

No’ capivo gnanca mi.

La roba difizil I’éra spiegarghe a i indios quésta que-
stién del pecato original, de Adamo ed Eva. Mi gh’ho
dit: Adamo ed Eva éran doi indios, a I’éren desniidi
quando son nassuidi propi come voaltri, le zinne, le cia-
pe, la pasera, le paserine e ol paserin col pindorlén ti-
to a descoverto... i se voléva bén, i se embrasava, i fa-
séva ’amore, no’ ghe importava de pudér e vergo-
gnanza... sil pli belo I’¢ ’rivao ol serpentén canaja, el
serpénte ch’ol éra ol diaol, co’ iina péma in béca e ghe
diséva: « Adamo, magna la péma! Ddlze, bona, rosse
le péme! Adamo, magna ’sta péma! »

«No’ a mi no’ me piase... dighelo a Eva!»

«Eva, te magnet la péma?»

«Fémo meta per iin, mi e ’Adamo...»

Magna ti che magno mi, salta fora I’arcanzélo Ga-
briel... Michel... adéso no’ me regordo pli se I’¢ Ra-
fael... salta fora co’ la spada in man: «Foéra! Desgra-
sia! Avé magna la p6ma proibida de Deo! Via dal Pa-
radiso! »

E tiiti i indios che han criat: - Quelo de segiiro I’e
in spagnol!

Ma ai selvaz no’ éra fazile farghelo entrare in crapa
’sto fato del castigo per via del fricto divin. Che lori
le péme no’ le cognésse miga... no’ gh’han piante de
pém, e nemanco de pere... e aléra gh’ho doiit meter-
ghe in béca al serpentdn iin mango... gross ‘me 'n’angii-
ria... cusi (indica), con ’sta povera béstia del serpentén
con tiita la facia sgaracada che ghe diséva (parla con dif-
ficolta quasi biascicando): « Adamo... amghailangoan-
goango!»

Difizile I’éra spiegarghe anche quésto facto del
puddr, che lori prima vivévan tranchili col passero, la
passerina, andeveno in gir co’ le ciape, le zinne... tiito
descoveérto, che no’ ghe importava negéta... de colpo
ghe végn la vergogna! Quando ? Quando salta fora ’ar-
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Quando salta fuori ’arcangelo Gabriele con la spada
in mano che dice: «Avete mangiato il mango proibi-
to?! Fuori dal Paradiso! »

«Oh che vergogna! » grida Eva (Rapidamente si por-
ta le mani a coprire il pube) Oh mio dio che cos’ho qui?
Una passera! Che orrore! Mi sento tutta arrossire e
sbiancare dalla vergogna. Dammi per piacere una fo-
glia di fico... da coprirmi! »

Gli indios non capivano ’sto fatto della foglia di fi-
co per coprirsi! Anche perché loro di fico, conosceva-
no solo quello d’India... il fico d’India. Pensa a ’sta fo-
glia con tutte le spine... te la ficchi tra le gambe:
«AHAAAA!»

Invece quando ho raccontato di Gest, Figlio di Dio,
dolce, gentile, con tanti capelli lunghi... a tutti & pia-
ciuto questo Figlio di Dio... — Che bello Gest! - Co-
si amoroso, appassionato, che prendeva i bambini in
braccio... poi perdonava tutti.

«Hai un peccato tremendo ? Oh che peccato!... Telo
perdono! Tu quanti peccati hai commesso? Tre pecca-
ti, quattro peccati? Cinque peccati? Tutti perdonati! »

Quando c’era uno che camminava tutto sciancato:
«Ohi, va dritto! »

«Grazie, miracolo Gesu! »

Gli piaceva Gesu che faceva resuscitare tutti i mor-
ti... che faceva le feste... Invece chi non gli piaceva af-
fatto erano gli apostoli... agli indios gli apostoli non
piacevano proprio per niente! Tutti seriosi, tutti con
le mani giunte, che camminavano uno dietro ’altro
con i cerchioni d’oro in testa... tutti maschi, sempre
maschi, solamente maschi... che agli indios gli veniva
un po’ un sospetto... tanto che ho dovuto mettere in
mezzo a questi apostoli una femmina: la Maddalena.

Come gli piaceva la Maddalena!... con le zinne ton-
de e puntute, le chiappe... tutta nuda, coperta sola-
mente di una grande cascata di capelli che faceva:
IHIAAAA!» (Scuote la testa e mima il sollevarsi ondeg-
giante dei capelli, che lasciano nuda tutia la sua figura).

Tremendo & stato quando ho raccontato di Gesu
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canzélo Gabriel co’ la spada in man che ghe dise: «It
magna el mango proibido ?! Fora del Paradiso! »

«Oh che vergogna! » cria I’Eva. (Rapidamente si por-
ta le mani a coprire il pube) Oh deo santo, cossa I’¢ che
gh’ho chi? Una passera! Ortir! Me sento tiite le cal-
dane montar p’el rosér e sbianchisso de la svergo-
gnanza. Dame per piasér tina fdja de figo... de covrir-
me! »

I indios no’ capiva miga ’sto facto de la foja de figo
da covrirse! Anca parche lori de figo, i cognésse solo
quelo d’India... el figo d’India. Pensa a ’sta f6ja co’
tite le spinerie... te la pichi in fra le giambe:
«AHAAAA!»

Inveze quando che gh’ho raconta de Jesus, Fidl de
Deo, ddlze, zentil, con tanti caveli I6nghi, a tiiti gh’e
piasi ’sto Fidl de Deo... — Che belo Jesus! — Cusi amo-
roso, pasionat, che valzava i bambin in brasso... e pce
faséva perdonansa a tiiti.

«Te gh’e iin pecat tremendo? Oh che pecat!... Te
lo perdono. Ti quanti pecat? Tri pecat, quatro pecit,
cinque pecat ? Titi perdona! »

Quando ghe n’éra in che caminava {in po’ sbirgolo:
«Oh, va drisso! »

«Grazie, miracolo Jesus!»

Ghe piaséva Jesus che faséva resuscitar tiiti i mor-
ti... faséva le feste... Invece chi no’ ghe piaséva miga
éran i apostoli... ai indios i apostoli no’ che piaséva per
nagota! Titi seridsi, tiiti co’ le mani gidnte, che ghe
caminavan in de drio a I’altro co’ i cercién d’oro int’la
crapa... tiiti mastci, sémpre mastci, sojamente mastci...
che ai indios ghe faséva iin po’ sospécto... tanto che
gh’ho doviit méterghe intraméso a ’sti apostoli iina fe-
mena: la Madalena.

Come ghe piaséva la Madalena!... co’ le zinne ton-
de e puntade, le ciape... tiita desniida, covérta
sojaménte de tina gran cascada de caveli che la faséva:
«IHIAAAA!» (Scuote la testa e mima il sollevarsi ondeg-
giante dei capelli, che lasciano nuda tutta la sua figura).

El tremendo 1’¢ staito quando gh’ho racontado de
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Figlio di Dio inchiodato sulla croce, con tutto il san-
gue che gli colava gid, che moriva, moriva, rantola-
va... la Madonna sotto la croce che piangeva... la
Maddalena che si strappava i capelli... Ascoltando
questo racconto c’erano tutti gli indios che piangeva-
no disperati.

— Muore! Muore! Il Figlio di Dio, il figlio del cielo
muore! — E si stracciavano anche loro i capelli, come
se fosse un loro figlio che stava morendo, e si davano
delle graffiate, si tiravano pugni-schiaffoni in faccia, si
picchiavano sullo stomaco, piangevano, si buttavano
per terra... un giorno, una notte, due giorni, tre gior-
ni, tre notti...

- Basta!! Cos’e ’sto frignare disperato da piagnoni!
Esagerati! E una storia antica, vecchia, non se ne ri-
corda piti nessuno... E poi state tranquilli che dopo tre
giorni che & morto, Gesu resuscita, torna in vita!

(Con voce di pianto sconsolato) — Non & vero, tu ci
racconti una bugia solo per consolarci, ma noi lo sap-
piamo che il figlio del cielo & morto, & morto!

- TIo non dico bugie... io sono un santone! Ma at-
tenti che c’¢ stato un altro santone, Tommaso, che non
credeva affatto alla resurrezione di Gesd. E andato lui
di persona dove c’era la tomba da dove il Figlio di Dio
era appena uscito [risorto]: vivo era! Aveva tutte le pia-
ghe ancora nel costato... E lui, ’sto Tommaso malfi-
dente, ha avuto il becco [la faccia tosta] di infilargli le
dita nei buchi [del costato] sanguinanti... gli & arriva-
to un fulmine: NIAAAA! (87 porta entrambe le mani sotto
[’ascella apparendo come monco) Cerchione, aureola e
moncherini! Attenti! .

E tutti gli indios che cantavano: - E vivo! Il figlio
del cielo & vivo! - Si abbracciavano e si buttavano per
terra e facevano I’amore, bevevano, s’ubriacavano.
Qualche indio ¢& arrivato con della polvere bianca che
loro chiamano «boracero» [ubriacante], borace vuol di-
re ubriaco... ’sta polvere bianca se la incalcavano [in-
filavano] nelle narici... e invece di tirar su cosi (esegue),
si infriccavano [infilavano] canne nel naso e 'un ’al-
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Jesus Fidl de Deo che I’éra inciudat sii la crose con tii-
to ol sango che ghe colava da baso, ch’ol moriva, ol mo-
riva, ol rantolava... e la Madona de sotavia la crése che
la piagnéva... gh’éra la Madalena che se strassava i
caveli... Devanti a ’sta conta a gh’éra tiiti i indios che
i piagnéva desesperadi.

— More! More! Ol Fidl de Deo, ol fiél del ciél mo-
re! — E se strassavan anche lori i caveli, come se fués-
se in loro fiél che ol stava morendo, e i se dava de le
sgarbelade, se tiravan dei sgiafutin in facia, i se pica-
va in siil stdmego, i piagnéva, i se butava par téra... in
ziérno, iina note, déi zidrni, tri zidrni e tri noti...

- Basta!! Ma cus’e ’sta caragnada de piaghe, andé-
mo! Esagerat! A I’¢ {ina storia antiga, végia, no’ se ne
recorda plii nisstn... E pce stét tranchili che dopo tri
ziérni che ¢ morto Jesus el rescitscita, torna in vita!

(Con voce di pianto sconsolato) — No’ & vera, te ghe
conti iina busia sojaménte per consolarghe, ma noaltri
savémo che ol fiél del ciél I’ morto, I’¢ morto!

- Mi no’ digo miga busie... mi sont {in santén! Ma
aténto che gh’e staito iin altro santén, Tomaso, che no’
credeva miga a la resuresién de Jesus. L’¢ andaito lii de
persona do’ gh’éra la tomba de Jesus che 1’éra apéna
spontaito fora: vivo I’éra! Gh’avéa tiite le piaghe an-
cora in t’el costat... e lii, ’sto Tomaso malfidént, gh’ha
it el bech de infilarghe i didi in ti bégi sanguagnénti...
gh’¢ arivaito in filmin: N1AAAA! (S7 porta entrambe le
mani sotto [’ascella apparendo come monco) Cercidn,
‘uréola e moncherin! Aténti!

E tiiti i indios che i cantava: — L’& vivo! Ol {idl del
ciél I’¢ vivo! - I se embrassava, i se butava per téra, i
faséva ’amore, i bevéva, e i se imbriagava. A gh’éra
queli che gh’han portait de la polvere bianca che lori i
ciaman boracéro, boracio vol dir imbriago... ’sta pol-
vere bianca se la incarcavan in te le narizz... invece de
tirar sl cusi (esegue), se infricavano de le cane in ti boc
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tro (mima di soffiare dentro la canna) prum! pium! — An-
che tu! Anch’io! - prum! prum! - Vedo Dio!!

- Disgraziati! Vi drogate, bevete, saltate [ballate]
davanti al Signore!

- Nonsi fa?!

- Non si fa no!

- Non si balla davanti a Dio?

- No!

- Non si fa ’amore davanti a Dio?

- No!

- Non si beve?

- Beve solo il prete, gli altri stanno a guardare!

- E non ci si spara le canne [cocaina] ?

- No!!

- Ma nemanco una cannetta?

- Noo!!!

— Oh, ma che religione di morte &, questa?!

- Non é religione di morte, & religione di vita, di
vita! Che quando nel mio paese, nelle mie vallate c’¢
Gest che risorge e c’¢ la santa Pasqua di resurrezione,
tutti cantano e ballano e sono contenti di grande feli-
cita... e cantano delle canzoni dolci che ad ascoltarle
vengono i brividi... Ora ve ne canto una di grande te-
nerezza:

Oh che bello, oh che allegria

¢ ancora vivo il figlio del ciel

& ancora vivo il figlio della Maria
Maria vergine & di un gran contento
nessuno di noi ha pid spavento

né dei turchi né del gran vento

né del gran vento né dei cristian

né dei turchi né dei cristian.

Bello! Tutti gli indios che ballavano.

- Ancora! Ancora!

Gliel’ho cantata un’altra volta e ’hanno imparata
uguale precisa... la cantavano... un po’ troppo alle-
grotta (esegue lo stesso motivo a ritmo fra la samba e il
saltarello):
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d’el nis e I'tin 'oltro (mima di soffiare dentro la canna)
pruM! PruM! — Anca ti, anca mi! - pruMm! prum! - Ve-
do Dio!!

- Desgrassid! Ve droghé, bevé, salté davanti al Se-
gnér!

- No’ se fa?!

- No’ se fa no!

- No’ se bala devanti a Dio?

- No!

- No’ se fa I’amor devanti a Dio?!

- No!

- No’ se beve?!

- Beve solo il prévete, i altri sta a vardare!

- E no’ ghe se spara le cane?

- No!!

- Ma nemanco iina canéta?

- Noo!!!

— Oh, ma che religién de morte I’¢, questa?!

- No’ e religién de morte, I’¢ religién de vita, de vi-
ta! Che quando al méo paese, in de le mie valade o gh’e
Jesus che resérze o gh’é la santa Pasqua de resuresiun,
tlti i canta e i bala e i son conténti d’alegréssa... e i ti-
ra fora de le canzén délze che a ’scoltarle te végne i
sgrisoi... Mo’ av ne canto ina de gran tendréssa:

Oh che belo o che ’legria

I’¢ anc md vivo ol fiél del ciél

I’¢ anc mo vivo ol fiél de la Maria
Maria verzén I’¢ in gran conténto
niscitin de noaltri ol gh’ha plii spavénto
né dei turchi né del gran vénto

né del gran vénto né dei cristian

né dei turchi né dei cristian.

Belo! Titi i indios che i balava.

- Ancora! Ancora!

Ghe I’ho cantada ’n’altra volta e I’han imparada
ugual preciso... la cantavan... {in po’ tropo alegrota (ese-
gue lo stesso motivo a ritmo fra la samba e il saltarello):
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Oh che bello oh che allegria

¢ ancora vivo il figlio del ciel...

A questo punto ho detto: - Andiamo tutti a Cacio-
che!... Approntiamo le croci... No, non proprio tut-
ti... solo mille. Per la prima volta andiamo in mille: ot-
tocento maschi, duecento femmine. Voialtri invece
ventiquattromila, state tutti nascosti. Se ¢’¢ bisogno di
voialtri vi faccio dei segni e venite avanti... avanti coi
cavalli!

Pid di cento cavalli, tutti andavano a cavallo...

- Muoviamoci! Tenete le croci alte nel cielo!... Mi
raccomando: non fate scoppiare le croci!

Che era una mania... non potevi dargli una croce in
mano che subito loro la pittavano [dipingevano] di tan-
ti colori, ci mettevano le piume colorate, ci mettevano
delle canne col salnitro, con lo zolfo, il manganese, poi
ci davano fuoco: PAM! THAAAAAATII! PAM!

- Non si fanno scoppiare le croci!

Siamo arrivati cantando davanti a Cacioche. Quan-
do siamo arrivati davanti alle mura grandi di Cacioche,
gli spagnoli sono spuntati affacciandosi dall’alto delle
torri.

- Ehi, guardate! Meraviglia! Ci sono degli indios,
indios con le-croci!, che cantano canti di chiesa! In-
dios cristiani!

Dal bastione grande & uscito subito il governatore e
ha gridato: — Chi & stato?! Chi ha dato il permesso a
’sti indios di far dottrina!

Ho fatto un passo avanti e gli ho risposto: - Io, so-
no stato io. Signor governatore, mi chiamo Johan Pa-
dan, e loro mi chiamano «figlio del sole che nasce e del-
la luna», io non so se ho fatto bene o male a fargli [in-
segnargli la] dottrina...

Lui, il governatore, guarda e s’accorge che tutti ’sti
indios cristiani che erano in ginocchio davanti ai ba-
stioni, avevano grandi bacili, dei cesti-canestri zeppi di
pezzi d’oro, d’argento e mucchi di collane. Curioso do-
manda: - Ma per chi & tutto ’sto oro e tutto ’sto ar-
gento?
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Oh che belo o che ’legria

I’¢ anc mo vivo ol fiél del ciél...

A ’sto momént ho dito: - Andémo tiiti a Cacio-
che!... Aprontém le crése... No’, propri tiiti no... soja-
mente mila. Per la préma volta andémo in mila: oto-
sénto mastci, dosénto fémene. Voaltri invece vinti-
quatromila, sti tiiti nascondd. Se gh’e bisogn de voaltri
ve fémo dei segn e vegni avanti... avanti co’ i cavaj!

Plii de zénto cavaj... tiiti i andava a cavalo...

- Movémose! Con le crése alte nel ciél!... Me ra-
comando: no’ fe’ stciopar le crése!

Che I’éra tina mania... no’ podévi darghe {ina crése
in man che subito lori la pintavan de tanti colori, ghe
metévano le pliime colorade, ghe metévano le cane de
salnitro, cunt ol sélforo, ol magnanése, pce i ghe dava
f6go: PAM! THAAAAAATIT! PAM!

- No’ se fa stciopare le crése!

Sémo ’rivait cantando davanti a Cacidche. Quando
sémo zilnti in faza le mura granda a Cacidche, i spa-
gnol son spontat de soravia.

- Ehi, vardé! Meravegia! O gh’¢ de indios, indios
co’ le crése!, che i canta canti de giésa! Indios cristian!

Dal bastién grando I’¢ sortido stibito ol governadér
e gh’ha criat: — Chi I’¢ staito ? Chi gh’ha dait ol perméss
a ’sti indios de far dotrina?

Ho faito in paso en avante e gh’ho respondit: - Mi,
son staito mi. Sidér governador, mi me ciamo Johan Pa-
dan e lori i me ciama «fidl del sol che nasse e de la lii-
na», mi no’ so se ho faito ben o mal a farghe dotrina...

L, ol governaddr, ol varda e si incdrge che tiiti ’sti
indios cristian che éran in gindgio devanti i bastidn,
gh’avévan dei baslotti, dei cesti-canestri impiegnidi de
tochi d’oro, d’arzénto, e miigi de colane. Curioso el
dimanda: - Ma per chi I’¢ tiito ’sto oro e tiito ’sto
arzénto ?
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— Per te. E un presente che gli indios fanno a te, si-
gnor governatore.

- A me?! Hai fatto bene a fargli dottrina.

Poi si volta ai suoi soldati e dice: ~ Parlo agli spa-
gnoli: da ’sto momento guai a chi si permette di far
schiavo qualcuno di ’sti indios che sono fratelli nostri
in Cristo, sono sudditi nostri, della regina e del re di
Spagna! Verranno a lavorare liberi.

Sono liberi!

Verranno a lavorare tutte le mattine nelle pianta-
gioni... liberi... anche in miniera verranno... obbliga-
ti-liberi!

E tutti gli indios non capivano bene la connessione
tra obbligati e liberi ma erano contenti lo stesso. Si so-
no buttati a bere, a cantare... a ballare. Poi, di notte,
si sono stravaccati tutti per terra e all’alba, quando la
campana corta ha cominciato a suonare per chiamarli
tutti al lavoro, infilarsi in miniera, nelle piantagioni,
gli indios erano spariti, non c’era pid nemmeno 'om-
bra di un indios!

E sono venuti a chiamare me.

Io dormivo ancora, m’hanno afferrato per la gola e
m’hanno trascinato davanti al governatore.

- In ginocchio! — m’han detto.

E il governatore: — Ehi, Johan Padan, furbo tu sei
eh, hai fatto un po’ di dottrina a ’sti indios, li hai pre-
parati... vieni qua a tastarci il polso a noialtri. Come
hanno sentito «trabacho, lavoro, miniere»... tutti via,
scappati. Adesso se ’sti indios non discendono subito
qua, non ritornano in ginocchio davanti a me prima che
cali il sole, ti impicco sul pennone pit alto! Come scen-
de [cala] il sole tu monti sulla luna!

Prima che il sole scendesse c’é stato il Negro, anche
il Rosso e il Trentatrippe che sono corsi a chiamare tut-
ti gli indios che sono scesi rapidi [veloci]. Tutti in un
momento sono arrivati lf, in ginocchio davanti al go-
vernatore e imploravano dicendo: - Signor governato-
re, noialtri siamo pronti a diventare schiavi, ma tu de-
vi liberare Johan Padan, il figlio del sole che nasce e
della luna, il nostro sciamano pid caro!



ATTO SECONDO 115

— Per ti. A I’¢ iin presénte che i indios te fa a ti, sidr
governaddr.

— A mi?! T’hai faito bén a farghe dotrina.

Pce se volta ai so’ soldat e ol dise: - Parlo ai spagndl:
de ’sto momento guai a chi se permétt de far stciavi
quajcun de ’sti indios che i sont fradeli nostri in Cri-
sto, i sont sudditi nostri, de la rejna e d’ol re de Spa-
gna! I vera a lavorar liberi.

Sont liberi!

A lavorar tiite le matine in de le piantagién... libe-
ri... anca in de le miniére i vera... obligati-liberi!

E tiiti i indios no’ i capiva bén la connessidén tra
obliga e libera ma éran conténti iguale. Se son buta a
bévar, a cantar... a bala. Pce, la note, se son stravacai-
ti tiiti par teéra e a I’alba, quando la campana curta ’ha
comenza a sonar per ciamarli tiiti al trabaco, enfilarse
in miniéra, deréntro le piantagién, i indios éran de-
sparesidi, no’ gh’éra plii nemanco I’'ombra de tin in-
dios!

E i son vegniidi a ciamarme a mi.

Mi dormivi anc mo, m’han catait par la gola e m’han
trascena devanti al governadér.

- In gindgio! - m’han dito.

E ol governadér: - Ehi, Johan Padan, furbo ti eh,
ti hai faito tin po’ de dotrina a ’sti indios, ti i gh’ha pre-
para... ti végne qua a tastarghe el polso a noaltri. Co-
me i gh’han sentio «trabaco, lavoro, miniére»... tiiti
via, scapadi! Adeso se ’sti indios no’ dessénde siibeto
qua, no’ i retdérna in gindgio avante a mi prima che ca-
la ol sol, te impico siil pendn plii alto! Come descénde
el sol ti te monti sii la liina!

Ante che dessendésse ol sol o gh’e stait el Negro, an-
ca el Rosso e el Trentatripe che son cordi a ciamare tii-
ti i indios che son desendiii rapedi. Tiiti in {in mumént
son staiti li, in gindgio davanti al governadér e ghe im-
ploraveno diséndo: - Sior governadér, noaltri sémo
pronti a devegnir stciavi, ma ti te déve liberar Johan Pa-
dan, ol fidl del sol che nasse e de la liina, ol nostro
sciaman plii caro!
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Il governatore: - Guarda che dedizione hanno ’sti
disgraziati! D’accordo! Voialtri siete liberi perché io
ho una parola sola... ma lui lo impicco perché ha mes-
so in piedi una religione tutta canti, balli e da ridere.
Blasfemo! Impiccatelo!

M’hanno infilato il cappio al collo e due boia hanno
tirato. Mi sono sentito appeso, appeso che montavo in
cielo, mi si strozzava la gola... ho visto rosso fuoco...
il cielo che bruciava.

«Sono all’inferno?!» No! No! Bruciava il cielo dav-
vero! Tutti gli indios, venticinquemila indios che era-
no discesi con le fiaccole in mano... due per ciascuno...
son montati dappertutto, sui tetti, sui bastioni, anche
sulle chiese, in cima ai campanili, nelle piantagioni, an-
che sulle navi!

Venticinquemila indios!

Cinquantamila fiaccole!

11 cielo bruciava!

C’¢ stato il Rosso che ha gridato al governatore: - At-
tento signor governatore... se tu non liberi subito Johan
Padan, questi ti bruciano tutto! Ti bruciano le pianta-
gioni, ti bruciano i capannoni con dentro tutto il rac-
colto, bruciano anche le chiese, la cattedrale, ti fanno
un fald di tutto il palazzo, e anche delle navi!... Dopo
ti voglio veder tornare a casa con delle navi di carbo-
nella!

Infuriato il capitano ha gridato: — Spariamo coi can-
noni!... No, fermi! E anche voialtri selvaggi con le fiac-
cole state fermi, ragionate: voialtri potete mandarmi a
fuoco tutta la citta, Cacioche, quattordici anni di la-
voro, ci sono un milione di maravedi dentro... tutto
brucia... ma alla fine quanti di voialtri si salveranno da
essere accoppati ? In quanti salterete per aria per le can-
nonate che vi spareremo ? Mille, duemila... e voi siete
pronti a crepare in tanti solo per salvare ’sto ladrone
fottuto? Johan Padan che si fa passare per il figlio del
sole che nasce e della luna per venirvi a rubare tutto
I'oro e I’argento...

C’¢ stato il cacicco che s’¢ rizzato in piedi.
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Ol governadér: — Ma varda che dedisién che gh’han
’sti disgrassié! D’acordo! Vialtri sit liberi parché mi
gh’ho tina parola sola... ma lii lo impico parche I’ha trait
in pie {ina religién tiita de canti, de bala e de rider. Bla-
sfémia! Impichélo!

M’han taca de le corde al codlo e doi boia m’han tirai-
to. Me son sentt pendiio, pendiio che montavi in ciél,
me se sgorgiava la gorgia... ho veddo rosso de fégo...
el ciél brusava.

«Sunt a ’enferno?!» No! No! Ol brusava el ciél
davéro! Titi i indios, ventisincomila indios che éran
dessanddi co’ le fiacole in man... ogndn ne valzava
doi... son montait dapartiito, siii téci, stii bastién, an-
ca sii le giése, in sima ai campanil, in de le piantagién,
anca st le navi!

Ventisincomila indios!

Sinquantamila fiacole!

El ciél ol brusava!

Gh’e staito ol Rosso che gh’ha vusa al governadér:
- Aténto sidr governadér... se ti no’ te liberi siibit
Johan Padan, questi i te briisa tiito. A fogo te 'nzéndia
le piantagién, te briisa i capanén con deréntro tiito ol
racdlto, briisan anca le giése, catedral, te fa tin fal6 de
tiito ol palaz e anca de le navi!... Dopo mi te vojo vé-
der tornarte a casa co’ de le navi de carbonela!

Infularma ol capitan gh’ha criat: — Sparémo i cané-
ni!... No, férma! E anca vialtri selvaz co’ le fidcole sti’
fermi, ragioné: vialtri podé brusarme tiita in fégo la
cita, Cacidche, quatdrdese ani de trabaco, a gh’¢ in
milion de maravédi deréntro... tiita la briisa... ma ala
fin, quanti de voaltri se salvera de véss copatt ? Quan-
ti salterit par aria per le canonade che ve sparém? Mi-
la, domila... e vui sit pronti a crepare in tanti sojamente
par salvar ’sto ladrén fotiit ? Johan Padan che ol se fa
passar par fiél del sol che nasse e de la liina per vegnirve
a robar titi i ori e arzénti...

A gh’é stait ol cacico che s’¢ indrisaito in pie.
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- Fermo! Signor governatore, tu da quanto tempo
lo conosci Johan Padan?... Da adesso! o lo conosco da
cinque, sei anni, e non ci ha mai rubato manco una fo-
glia secca. Gli abbiamo donato ceste e ceste di oro e ar-
gento... manco ’ha toccato e ha detto: io non voglio
fare il facchino! Tu signor governatore che sei arriva-
to e nessuno ti aveva invitato, tu si che sei il gran la-
drone! Tu sei arrivato con tutta ’sta gente coperta di
ferro e armata, ci hai rubato il nostro raccolto, le no-
stre terre, il lavoro delle nostre braccia, ci hai rubato
gli uomini, le donne, l’oro!... e ci hai rubato anche la
nostra lingua! Tu sei arrivato tutto baldanzoso con le
piume in testa... Lui & arrivato nudo come noialtri. Tu
sei arrivato tronfio, a cavallo di uno stallone... anche
lui & arrivato a cavallo... ma di un maiale. Lui & giun-
to qui e ci ha resuscitato in vita gente che era gia mor-
ta... tu metti a morte [ammazzi] gente che sta bene in
vita! Lui ci ha dato una religione fatta di canti, di al-
legria, di ballo, di sorriso e di felicita... Tu ci porti una
religione triste, di malinconia [malinconica], di morte.
In ogni momento ci dici: «Ricordati che devi morire!
Sei in vita ma ricordati che devi crepare!» E noialtri
ci tocchiamo i coglioni!

— Basta con le chiacchiere! - grida il capitano. - Spe-
gnete ’ste fiaccole o spariamo con i cannoni!

Gli artificieri corrono a dar fuoco alle micce, ma le
micce sono bagnate e anche le polveri sono fradice di
umidita...

Il capitano grida: — Ma chi & che ha pisciato dentro
le bocche dei cannoni stanotte ?! Fuori i cavalli! Mon-
tate i cavalli! I cavalieri pronti sulle loro bestie! Pron-
ti che facciamo la carica contro gli indios!

Ma i cavalli, anche tirati con le corde, non vogliono
uscire, si rizzavano tirando zoccolate, si rotolavano per
terra, e scoreggiavano anche... dalle narici!

— Cosa hanno fatto a ’sti cavalli? - urla il governa-
tore.

(Fa immaginare un soldato che gli risponde) — Signor
governatore, ho visto stanotte degli indios che riempi-
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- Ferma! Sidr governaddr, ti t’ol cognésset de quan-
do Johan Padan?... Da adéso! Mi ol cognéssi da ¢in-
quo ani, sfe ani, e gh’ha gimai robaito nemanco iina
foja séca! Gh’émo donat gesti e cavagn de oro e arzén-
to... manco I’ha tocaito e I’ha dito: mi no’ voi fare ol
fachin! Ti sior governaddr che te s’¢ ’rivaito e niscitin
t’avéa invitaito, ti si che te sét ol gran ladron! Ti te seit
’rivao con tiita ’sta zénte coveérta de féro e armada, te
gh’hai robait ol nostro racolto, le nostre tére, ol traba-
co de le nostre brazia, te gh’hai robait i dmeni, le do-
ne, I'oro!... e te gh’hai robait anca la nostra léngua!
Ti te sei ’rivaito tiito sburbanzéso co’ le plume in cra-
pa... Lii I8 ’rivaito desnddo, sbidto, come noaltri. Ti
te sei ’rivait strénfio, a caval d’iin staldn... li I’e ’rivait
a cavalo anca lii... a caval de tin porselo. Li I’¢ ’zonto
chi-loga e gh’ha metii in vita zénte che I’éra za morta...
ti te ghe métet a la morte zénte che la sta bén in vita!
Lii gh’ha traito iina relizién fata de canti, de ’legressa,
de balo, de suriso e de felisitad... Ti te ghe portet iina
relizién trista, de malanconia, de morte. In ogni momént
te ghe diset: «Recordet che te dévet morire! Te se’ in
vita ma recordet che te dévet crepare! » E noaltri se to-
chémo i cojén!

— Basta co’ i cidnce! - vusa ol capitan. — Spengé ’ste
fiacole o démo fogo a le mize dei candn!

I artifiziér, coréndo, i va a dar fdgo a le mize, ma le
mize son bagnade e anca le polveri maserat de iimido...

El capitano el vusa: - Ma chi I’¢ che gh’ha pisaito
deréntro le béche dei canén ’standce?! Fora i cavaj!
Monté i cavaj! I cavajér pronti sii le so’ béstie! Pronti
che fémo la carica contro i indios!

Ma i cavaj, anco tirai co’ le corde, no’ i voleva ve-
gnir fora, i stragagnava, i se rotulava par téra, i sgaca-
gnava co’ le giambe per aria, i scorezzava anca... da le
narizz.

- Cossa gh’han fait a ’sti cavaj? - vusa el gover-
nador.

(Fa immaginare un soldato che gli risponde) — Sior go-
vernadér, gh’ho veddo ’standce indios che riempevan
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vano delle canne lunghe di polvere bianca... poi le in-
filavano dentro le narici dei cavalli, nei buchi del naso
e ci soffiavano dentro: prum!, li pompavano... Ai ca-
valli piace!

All’improvviso: PA! PA! PA!, fuochi d’artificio arri-
vano in mezzo alle gambe degli spagnoli, che saltano di
qua e di 13, corrono...

— Fermi! Fermi soldati! Guardate, ¢’¢ una cavalle-
ria che viene incontro ad aiutarci! Di chi & ’sta caval-
leria?... Cento cavalli!!... Indios?! Indios a cavallo co-
me i cristiani?!... Non c’e pid religione!

Tutti i soldati in ginocchio gridano: - Non ammaz-
zateci! Dateci salva la vita! Non ammazzateci! Per-
donateci!

- Un po’ di dignita, andiamo spagnoli, davanti a ’sti
forestieri di indios! (Agli indios) Avanti, legateli tutti,
legate gli spagnoli uno a uno e portiamoli sulle navi!
Scaricate tutti i cannoni, via! (Agli spagnoli) A voialtri
spagnoli diamo salva la vita a tutti, anzi vi facciamo
tornare alle vostre case. Aspettiamo tre giorni e tre not-
ti per vedere come va il tempo... Se il tempo & buono
vi facciamo tornare alle vostre isole. Contenti? Bene,
montate tutti sulle vostre navi!

La prima giornata & passata... la luna normale.

Al secondo, normale ancora.

Alla terza notte monta una luna grande, chiara nel
cielo... e tutto intorno delle nuvolette tonde tonde.

- Ehi spagnoli, potete partire! Buon viaggio! Via
con le vele! Tira il fiocco! Vai con la randa!

C’¢ stato il governatore che & spuntato fuori dal cas-
sero e ha gridato: — Ehi, Johan Padan, imbecille! Gra-
ve errore hai fatto a lasciarci in vita! Dovevi ammazzarci
tutti perché adesso arriveremo all’isola grande di Santo
Domingo e come arriveremo 13, carichiamo altri canno-
ni, armiamo altre navi in arrivo dalla Spagna e quando
avremo tante navi e tanti cannoni torneremo qui di nuo-
vo sulle vostre coste, vi spariamo cannonate per setti-
mane intere, vi accoppiamo tutti: uomini, donne, bam-
bini, vecchi, i cani e anche le pulci dei vostri cani!
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de le cane longhe de pilvara blanca... pce ghe le in-
fricava deréntro ai nariz di cavaj, nei bogi del nas e i
sbrofava deréntro: prum!, e i pompava... Ai cavaj ghe
piase!

A T'impruviso: pa! pa! pa!, de boto iin gran fogo
d’artifizio ghe ’riva in méso a le giambe de i spagndl,
che i salta de qua e de 13, i core...

- Fermi! Fermi soldat! Vardé, a gh’¢ {ina cavaleria
che ghe végn incéntra in aitid! De chi I’¢ ’sta cava-
lerfa?... Zénto cavaj!!... Indios?! Indios a caval come
cristian?!... No’ gh’e plii religién!

Titi i soldat in gindgio e i cria: — No’ maséghe! Dé-
ghe salva la vita! No’ maséghe miga! Perdonéghe!

- Un po’ de dignitad, andémo spagnol, davanti a ’sti
foresti de indios! (Agli indios) Avanti, lighéli titi, li-
ghé i spagndl iin a iin e portémoli sii le navi! Scareghé
tiiti i candn, via! (Agli spagnoli) A vialtri ve démo sal-
va la vita a tiiti, anzi ve fémo tornar a le vostre case.
’Speciém tre ziérni e tre noti a véder come sta el
témp... Se el témp I’¢ bon ve fémo tornar a le vostre
isole, conténti? Bon, monté tiiti sii le vostre navi!

Il primo ziérno I’¢ pasat... la liina normale.

Al segéndo, normale anc mo.

A la terza noce monta {ina liina granda, ciara in d’el
ciél... e tiito intorno de le nivoléte tonde tonde intorna.

- Ehi spagndl, podé partir! Bon vigjo! Vaji cunt le
vele! Tira el fidco! Vaji co’ la randa!

A gh’e stait ol governadér che 1’¢ sponta fora d’el
cassero e I’ha criat: — Ehi, Johan Padan, imbezil! Gra-
ve erdr che t’hai faito a lassarghe in vita! Dovévet ma-
sarghe tiiti parché adéso noaltri zonzerém a l’isola gran-
da de Santo Domingo e come ’rivémo 13, careghémo al-
tri canéni, armémo altre navi en arrivo da ’Espagna e
quando sémo tante navi e tanti candni tornerém chi de
novo sii le vostre coste, ve sparémo canonade per se-
temane intréghe, ve copémo tiiti: dmeni, done, bambin,
veégi, i can e anca le purese dei vostri can!
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- Signor governatore, — faccio io, - ¢’& un antico pro-
verbio delle mie vallate che dice: arrivando da un altro
luogo dove si pensa di prepararsi per giungere in armi
al primo luogo per far vendetta, bisogna riuscire ad ar-
rivarci a quel secondo luogo altrimenti se non riesci a
raggiungere il secondo, non ce la farai mai a ritornare
al primo... e la vendetta ce I’avrai in quel luogo.

Le navi andavano, andavano, si allontanavano, sta-
vano per sparire all’orizzonte, e io ho detto alla luna:
Madre, dagli un bello scoppiettone!

puAM! Un fulmine grande, un gran baleno, per un
attimo s’& visto chiaro, poi il mare & diventato nero...
altro lampo di luce... in fondo, si scorgono le navi de-
gli spagnoli piccole piccole e intorno a ’ste navi picco-
le delle trombettine [piccole trombe marine] di mare.
Ancora dei lampi a squasso! Appresso tuoni che scop-
piavano come cannoni, poi onde, onde sempre pid
grandi che quando sono arrivate alla marina, erano di-
ventate alte come montagne!, e dentro ’ste onde gran-
di c’erano pezzi di navi fracassate e frammezzo, mari-
nai annegati, soldati annegati, capitani annegati, il go-
vernatore, il vice-governatore, ufficiali... c’era anche
il cappellano... Tutti... erano tornati tutti... e galleg-
giavano come otri sgonfiate.

Abbiamo aspettato giorni e giorni per vedere se per
caso si scorgeva spuntare qualche nave di ritorno, ma
dal momento che nessuno era arrivato a Santo Do-
mingo non potevano tornare indietro. Noialtri abbia-
mo spianato la citta, la citta di Cacioche I’abbiamo spia-
nata, abbiamo piantato alberi che sono, dopo cinque
anni... diventati una foresta.

Abbiamo aspettato undici anni ma gli spagnoli non
spuntavano! Una mattina abbiamo visto il mare pieno
di vele... le bandiere erano quelle di Castiglia e di Ledn.
Erano spagnoli.

C’era anche la bandiera grande di Panfilo Narvarez,
un grande comandante, un famoso capitano glorioso.

Quando & disceso alla marina noialtri indios erava-
mo spariti.
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— Sior governadér, - fo’ mi, — a gh’¢ {in antigo pro-
verbio de le mie valade ch’ol dise: ante de podér tor-
nare int Uin ldogo vegnéndo de tin altro ldgo in dove se
pensa de prepararse pe’ zionzér ben armat a far ven-
decamént in d’el primo logo, beségna arivarghe a quel
segtindo 1dgo, si no, se no’ se ziénze al segéndo logo
no’ se riésse gimai a retornarse in t’el primo... e la
vendeécta te ghe I’hai in quel logo.

Le navi andéva, andéva, se lontanava, stévano per
desparire a ’orisénte e mi gh’ho dito a la liina: - Ma-
tre, daghe lin stciopén!

puaM! Un fulmin grando, in gran baleno... per iin
attimo s’e viddo ciaro, pce ol mare I’¢ diventao negro...
oltro lampo de liiz... in fonda se scorsévan le nave de i
spagnol picole picole e intdrna a ’ste navi picole de le
trombetine de mare. Anc mo dei lumindn, stciopdn!
Apréso i tron che stciopava come candni e pce onde,
" onde sémpre plii grande che quando son zénte a la ma-
rina e I’éra devegniit alte come montagne!, e derentro
’ste onde grande a gh’éra tochi de navi, sgargarén fra-
cassate e inframéso a gh’éra marinéri anegaiti, soldai-
ti anegati, capitani, a gh’éra ol governadér, ol vice-go-
vernaddr, ofiziali... o gh’éra anca ol capelan... Tiiti...
éran tornaiti tiiti... che galezava come otre sgionfa.

Emo ’specidito ziérni e ziérni par vidér se par caso
se scorzéva spuntar qualche nave de ritorno, ma dal
moment che niscitino éra zénto a Santo Domingo, no’
podéva miga tornare indrio. Noaltri émo despianad la
citad, la ¢itad de Cacioche 1’émo spianada, a gh’émo
piantad arberi che, dopo zinque ani... i sont divegnut
‘na foresta.

Emo ’speciaito tindese ani ma i spagnol no’ i sponta-
va miga. 'Na matina émo vedio ol mare impiegnido de
vele... le bandére éran quéle de Castija Ledn. I éra spa-
gnol.

A gh’éra anca la bandéra granda de Panfilo Narva-
rez, iin grande comandadér, gran capitan glorioso.

Quando & dessandto a la marina noaltri indios ére-
mo despariidi.
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Sono scesi dalle loro barche grandi, e poi barconi
che portavano anche cavalli e osservando le carte che
avevano in mano, dicevano: — Di sicuro qui ¢’¢ un er-
rore. Qui doveva esserci Cacioche, ma di ’sta citta, in
questo luogo, non ci sta manco un palone!... Andiamo
a vedere se Cacioche & da un’altra parte!

E noialtri nascosti abbiamo visto ’sta armata gran-
de, infilarsi intera [entrare tutta] nella foresta. Quan-
do sono stati a meta... Quando si dice: «Se le disgra-
zie devono capitare, capitano!»

Tutta ’sta armata non arriva in mezzo alla foresta,
che ¢’¢ un fuocherello che brucia li (indica a sinistra),
poi ¢’¢ un altro fuochino che brucia la (indica da un’al-
tra parte), poi un fuocone, due fuochi, tre fuochi, cin-
que fuochi... loro scappano di qua per andar di la.

- Oh, sgomberiamo [scappiamo] dalla foresta! Ci
bruciano tutti! Fuori! Scappiamo fuori! AHIAAAIIIAA!

Tutti bruciati! Un’armata tutta intera al rogo nella
foresta... Ma guarda che disgrazia!

Dopo due anni arriva il figlio di Panfilo Narvalez,
Michel Vaschez Narvalez, pid furbo, pid intelligente
del padre, si guarda intorno e dice: - Non mi piace!
Non ci sono indios che ci vengono incontro com’¢ nor-
male... Cacioche & sparita... Guardate... nella foresta
ci sono ossa bruciate... non sono cosi coglione da at-
traversare ’sto bosco trappola, io vado per il vallone!

Si dirige con I’armata intera verso la montagna do-
ve c’¢ il taglio largo del vallone. Man mano che ci en-
trano lo slargo si restringe, si restringe e diventa un ta-
glio profondo, una fessura [gola] fonda, strozzata, stret-
ta, e poi gli tocca camminare tutto di traverso cosi...
(mima una camminata tutta di fianco) che per i cavalli
camminare in ’sta maniera & difficile!

Di colpo si sente il gorgoglio ribollente dell’acqua
che discende. .. un fiume tremendo con onde che scop-
piano, che stravolgono ogni elemento (comze fosse ’ac-
qua che parla): « Attenti che straripo... occhio che pre-
cipito, tiratevi in la... permesso! »
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Lori i son dessandui de le loro barche grande, e pce
barconi che i portava anca i cavaj e i gh’avéa le carte
in man. I diseva: - De segiira qui gh’¢ in erér. Chi do-
veva eserghe Cacidoche, ma de ’sta ¢ita, in ’sto 1dgo, no’
ghe sta manco tin pilén!... Andémo a véder se Cacio-
che I’¢ en ’n’altra banda!

Noaltri éremo nascondidi dapartiito e avémo vedio
’sta armada granda infricarse intréga int la foresta.
Apéna i son stait a meso de la foresta... Quando se di-
se: «Se i disgrasie devon capitare, capitano! »

Tiita ’sta armada no’ ’riva in méso a la foresta, che
gh’e tin fogherel che briisa li (indica a sinistra), pce gh’e
iin foghin che briisa 12 (indica da un’altra parte), pce iin
fogasso, doi féghi, tri féghi, zinque féghi... lori scapa
de qua per andar de la.

- Oh, sgombereém de la foresta! Ghe briisa titi! Fo-
ra! Scapémo de fora! AHIAAATIIAA!

Titi brusat! Un’armata tiita intréga brusada in te
la foresta... Ma va’ che disgrassia!

Dopo doi ani I’¢ ’rivaito ol fiél de Panfilo Narvaléz,
Michel Vasques Narvalez, plii furbo, plii intelizénte d’ol
patre, infacti I’¢ ’rivaito e I’ha dito: - No’ me piase!
No’ gh’¢ indios che ghe végne incontra come de nor-
male... Cacidche I’¢ despariida... Vardé... in te la fo-
resta gh’e de le 0se brusade... no’ sont minga cusi cojén
de’ ’traversarlo mi ’sto bosco trapola, mi vago par el
valén!

Ol se indrfsa co’ I’armada intréga inverso la monta-
gna dove a gh’¢ la sférzula larga d’el valén. Mano a man
che ghe entra el slargo ol se restrigne, se restrigne e ol
devénta iin tijo profondo, ’na féssa fonda, strusada,
stretta, e pce ghe téca caminar tiito de strasverso, cu-
si... (mima una camminata tutta di fianco) che per i cavaj
caminar de ’sta manéra I’¢ difizil!

De bota se sénte el gargaio rebolénte de I’acqua che
dessénde... iin rivo tremendo stcidpa frantolén d’on-
de che stravolze ogni ’leménto (come fosse [’acqua che
parla): « Aténti al srotoldn... dcio che sbroculo, tiréve
in la... permeésso! »
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Sono annegati tutti... di profilo! Tra padre e figlio...
una famiglia disgraziata cosi!

E sbarcato anche Ernando de Soto, il pid grande
conquistatore della Spagna. Ernando de Soto... & arri-
vato con novecento uomini e duecento cavalli... pid
importante di Cortéz era, con novecento uomini & ar-
rivato, cannoni che non finivano... e ha incontrato gli
indios.

C’era un cronista che scriveva: «Arrivano ’sti in-
dios, sono dei demoni! Sono mille, sparano fuochi d’ar-
tificio... appaiono all’improvviso... ne arrivano altri
duecento... scompaiono... poi ne arrivano cento...
spuntano dalla terra come serpenti velenosi... brucia
la prateria, un fiume che sbotta all’improvviso... una
trappola ogni giorno!»

Dopo quattro mesi sono tornati alla marina tutti.
Boia che disastro! Di novecento uomini e duecento ca-
valli erano rimasti in trenta... e ventotto erano cavalli!

Allora c’¢ stato Pedro Mendéres da Vies, & arrivato
lui, un capitano con un’armata, & entrato nella piana...
& sparito!

Poi & arrivato un altro, Erige Marco il Cronigador...
¢ entrato con un’armata: sparito!

Poi ¢ arrivato Luis Cansél Bavaraos: ¢ entrato, spa-
rito!

Alla fine arriva un’armata che non finiva pid coman-
data da uno che si chiamava Tristan de Luna... A uno
che si chiama Tristano, cosa puo capitare?... E sparito!

A ’sto punto il re Carlos il Quintero, ha proclama-
to: «Basta! ’Sta Florida m’ha rotto i coglioni! Dichia-
ro queste terre Floride, terre inespugnabili! Che vuol
dire, che se uno spagnolo cristiano ci mette piede sen-
za |’ordine mio... anche se torna indietro vivo, dopo lo
impicco io, con le mie mani! »

Da quel giorno, spagnoli non se ne sono pid visti.

Ha provato qualche francese un po’ sospettoso... ha
scoperto delle ossa bruciate... «Pardon!» Ha fatto fa-
gotto.

Sono passati quarant’anni, quarant’anni dal giorno
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Son anegadi tiiti... de profilo! Tra pare e il fidl...
iina famf{ja desgrassiada cusi!

E I’¢ ’sbarca anche Hernando de Soto, ol pli gran
conchistadér de Spagna. Hernando de Soto... I’¢ ’rivai-
to con novesénto Omeni e dosénto cav3j... plii impor-
tante de Cortéz I’éra, con novesénto dmeni I’¢ ’rivai-
to, canéni che no’ finiva... e lii I’ha incontraito i in-
dios.

A gh’éra tin cronigadér che ol scriveva: «Ariva ’sti
indios, son di démon! Sunt in mila, i spara féghi d’ar-
tifizio... compare a ’emproviso... ne ariva altri dosén-
to... i descompare... pce ne ariva zénto... i sponta da la
téra come serpenti venendsi... briisa la prateria, in fiiim
che sbota a 'improvisa... tina trapola ogni ziérno! »

Dopo quatro mesi i sunt tornaiti a la marina titi.
Boja che desastro! De novesénto dmeni e dosénto cavaj
éreno restaiti in trenta... e ventoto éreno cavaj!

Alébra gh’e staito Pedro Mendéres da Vies, I’¢ "rivai-
to lii, iin capitin cont {ina armada, I’¢ entraido in d’el
pianén: 1’¢ despariido!

Pce I’¢ ’rivaito iin altro, Herighe Marcos el Croni-
gadér... I’¢ entraito co’ ina armada: despariido!

Pce I'¢ ’rivaido Luis Canseél Bavarsos: I’¢ entrado,
I’¢ despariido!

A la fin (in’armada che no’ finiva plii comandada de
iin che se ciamava Tristan de Liina... Viin che se cia-
ma Tristan cossa ghe pol capitare?... L’¢ despariido!

A ’sto punto ol re Carlos el Quintéros I’ha pro-
clamat: «Basta! ’Sta Florida m’ha réto i cojén! Decla-
ro quéste tére Floride, tére inespugnéble' Ch’el vol dir
che se iin spagndl cristian ghe meéte pie sénsa ’ordin de
mi... anche se torna indrio vivo, dopo lo impico mi co’
le mie man!»

E de quél ziérno, spagnol no’ se son plii vedui.

Gh’ha provaito qualche franzéso {in po’ sospécto...
gh’ha scoverto de le osa brusate... «Pardon! » L’ha fai-
to fagoto.

Son pasaiti quaranta ani, quaranta ani dal ziérno che
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che sono arrivato abbracciato al porco nella tempesta. ..
sono diventato vecchio, bianco di capelli, bianco di pe-
lo, ma sono felice, sono contento, sono sano... sono in-
namorato, ho mogli, figli che mi amano... ho tanti fi-
gli e figlie e tanti nipoti che non tengo nemanco pid il
conto. Ci sono bambini dappertutto... ne incontro
qualcuno che nemmeno riconosco.

— Chi sei tu? Mibo figlio ? Oh, guarda! Piacere! Dam-
mi un bacino!

Non conosco nemmeno i miei nipoti che mi chia-
mano «Padre! Padre! »... tutti mi chiamano «Padre!»
anzi «Santo Padre!»

Mi vogliono bene, hanno amore per me, considera-
zione, non c’é mai terrore, mai paura... Se ¢’¢ una que-
stione, vengono sempre da me una disputa, un consi-
glio... sempre io ci penso.

Rispettato, amato, felice: un re!

L’unica cosa che mi fa nostalgia & ’odore fresco del
vento delle mie vallate, non so da dove arrivi, ma lo
sento... arriva nel naso, mi da i brividi, soffia come un
fiato... sento il profumo di quando cuoce il capriolo...
mi sento lo scoppiettar [i chicchi d’uva quando si spac-
cano sotto i piedi] del mosto dentro le osteria, mi sen-
to il bollire del vino nelle botti... il cantar delle donne,
il ridere... i canti d’amore... Oh, i canti d’amore!... An-
che i canti di chiesa mi fanno nostalgia...

Ci sono quei momenti che mi prende uno scoppia-
magone che mi si strozza il cuore, il gargarozzo mi
scoppia, il cuore mi batte... vado correndo disperato
nell’amaca... stravaccato nell’amaca mi abbraccio la
rete... due figliole mi vengono appresso... mi dondo-
lano... ninnano ’amaca... mi dondolano piano, pia-
no... io chiudo gli occhi e loro mi cantano la canzone
del mio paese che io gli ho insegnato... proprio con le
stesse parole, con lo stesso idioma del mio dialetto.

Oh che bello, oh che allegria
& ancora vivo il figlio del ciel
¢ ancora vivo il figlio della Maria
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son ’rivaito imbrassado al pors¢lo in de la tempesta... son
devegnt vegio, bianco de cavej, bianco de pélo... ma
son felize, son contént, son san... son amoroso... gh’ho
mojer, fiél che me ama... Gh’ho tanti fidli e fidle e tan-
ti nevédi che no’ tégno nemanco plii ol cunto. O gh’e
ninios dapartuto... ne incontro quaicun che nemanco
recogndsso.

— Chi set ti? Me fiél? Oh, varda! Piazér! Dame {in
basin!

No’ cogndsso nemanco i me’ nevddi che me ciama
«Padre! Padre!»... tiiti me ciaman «Padre!» ansi
«Santo Padre! »

Me vol bén, i gh’ha amor par mi, considerasién, gh’e
mai terdr, gh’e mai pagiira... Se gh’e (ina questién i vé-
gne sémpre da mi, 'na disputa, iin conséjo... sémpre mi
ghe pénso.

Respectado, amado, felize: in réj!

L’tinéga roba che me fa nostalghia a I’¢ 'odor fre-
sco del vento de le me’ valade... no’ so de dove ’riva,
ma ol sento... ’riva in d’el naso, me svirzola... sénto
ol parfiimo de quando cbse ol cavridl... mi me sénto ol
stciopar d’ol mosto dentro le osterie, me sento ol bujr
d’ol vino in de le crote... ol cantar de le done, ol rider...
icanti d’amor... Oh, i canti d’amor!... Ancai canti de
giésa me fan nostalghia...

A gh’¢ quéi momenti che me cata ino stcidpa-magén
che me strossa ol core, ol gargardsso me stcidpa, ol cér
me sbrijja... vado coréndo desesperado in de ’amaca...
stravaca in de [’amaca me ambrasso la rete... doi fidle
végne aprésso... i dénda... i nina I’amaca... me déndo-
la pian, pian... mi séri i ogi e lori me canta la cansén
d’el me paése che mi gh’ho insegnat... propio co’ le
stesse pardle, co’l mésmo ididma d’el me dialect.

Oh che belo o che ’legria
I’¢ anc mo vivo ol fiél del ciél
I’¢ anc mo vivo ol fiél de la Maria
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Maria vergine ¢ in un gran contento
nessuno di noi ha pid spavento

né dei turchi né del gran vento

né del gran vento né dei cristian

né dei turchi né dei cristian.
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Maria verzén I’¢ in gran conténto
nesciiin de nojaltri ol gh’ha pli spavénto
né dei turchi né del gran vénto

né del gran vénto né dei cristian

né dei turchi né dei cristian.
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